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I LINK DELLA RASSEGNA STAMPA 
 
 
AGRISOLE 
www.agrisole.it 
 
L’INFOMATORE AGRARIO 
http://www.informatoreagrario.it/ita/Riviste/infoagri/lia4707/sommario.asp 
 

TERRA E VITA  
http://www.edagricole.it/terraevita/default.asp 
 
REGIONE PIEMONTE 
http://www.regione.piemonte.it/ 
 
COLDIRETTI 
http://www.coldiretti.it/ 
 
CIA 
http://www.cia.it/cia/ 
 
IL NOTIZIARIO AGRICOLO 
http://www.asti.coldiretti.it/Default.aspx?KeyPub=GP_CD_ASTI_STRUTTURA%7C10310473&ssostatus=ANO
NYMOUS 
 
IL COLTIVATORE PIEMONTESE 
http://www.torino.coldiretti.it/Default.aspx?KeyPub=GP_CD_TORINO_ATTIVITA%7C10310960&ssostatus=A
NONYMOUS, 
 
IL COLTIVATORE CUNEESE 
http://www.agricolbiz.it/coltivatore.asp?artic=1120&start=999999999. 
 
 
Vi segnaliamo inoltre di monitorare i siti: 
 
AGRIREGIONI EUROPA 
http://www.agriregionieuropa.univpm.it/last.php 
 
IL VELINO 
http://www.ilvelino.it/canale.php?IdCanale=4 
 
AGRICOLTURA ITALIANA ON – LINE 
http://www.agricolturaitalianaonline.gov.it/contenuti/attualit/news 
 
ERMESAGRICOLTURA 
http://www.ermesagricoltura.it/Informazioni/Agricoltura 
 
NEWSFOOD.COM 
http://www.newsfood.com 
 
MONDO AGRICOLO – Rivista Confagricoltura on line 
http://www.mondoagricolo.crol.it/index.asp 
 
INEA – RASSEGNA STAMPA QUOTIDIANA 
http://www.inea.it/rassegna/index.cfm 
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AGRONOTIZIE 
http://agricolturaonweb.imagelinenetwork. 
 

ASSOCIAZIONE STAMPA AGROALIMENTARE ITALIANA 
http://www.asa-press.com/ 

 

ITALIAOGGI 
http://www.italiaoggi.it/giornali/giornali.asp?codiciTestate=1&codTt=(AO)&argomento=AgricolturaOggi 
 
VENETO AGRICOLTURA 
http://www.venetoagricoltura.org/content.php?IDSX=19&SIDSX=81)  
Rapporto sul mercato del frumento, del mais e della soia: viene aggiornato periodicamente 
Bollettino "Il florovivaismo Veneto": viene aggiornato periodicamente 
 
MIDA AGRICOLTURA 
http://www.midagri.inea.it/index.php?option=com_frontpage&Itemid=1 
Sito su cui navigare per scaricare materiale vario del settore agroalimentare 
 
DATI ANNUALI SULLE SUPERFICI E LE UTILIZZAZIONI FORESTALI 
http://www.istat.it/agricoltura/datiagri/foreste/ 
 
COMMISIONE UE SULL’AGRICOLTURA E SVILUPPO RURALE 
http://ec.europa.eu/agriculture/index_it.htm 
 
L’ARATRO 
http://www.confagricolturalessandria.it/aratro.htm: 
completamente scaricabile dal sito; contiene informazioni soprattutto interessante per la filiera del vino, 
delle orticole/frutta e delle bioenergie. 
 
http://www.newsfood.com/ 
che offre una finestra panoramica sul settore agroalimentare nelle sue diverse componenti. 
 
http://www.milkmaps.com/ 
che fornisce in particolare informazioni sulla dislocazione dei distributori automatici di latte crudo in 
Italia 
 
SHERWOOD 
http://www.rivistasherwood.it/ 
 
ENTE RISI 
http://www.enterisi.it/index.jsp 
 
 
SITI ENERGIE RINNOVABILI 
http://www.fonti-rinnovabili.it/index.php 
http://atlasole.gsel.it/viewer.htm 
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GLI ARTICOLI DELLA SETTIMANA 
 
Riportiamo il sommario delle riviste e delle newsletter scaricabili on line di maggior interesse per tutte le 
filiere del sistema agroalimentare piemontese. Per scaricare il testo degli articoli occorre collegarsi al link 
indicato oppure al link che compare come collegamento ipertestuale. 
 
 
 

 
 
Dal link http://www.agrisole.it/ è possibile scaricare la prima pagina e gli articoli di primo piano dei 
numeri n. 37 del 30 settembre 2011 e 38 del 7 ottobre 2011 di Agrisole. 
 
n. 37 del 30 settembre 2011 
pag. 2 - L’Italia insiste: aiuti basati sulla Plv - La Corte dei Conti Ue boccia gli ecoincentivi del Psr - Sussidi 
agricoli 2010: mai così pochi  
pag. 5 - Romano: «Priorità agli impegni Pac» 
pag. 7 - Frutta, accordo sui prezzi di ritiro - Vino, così si denunciano le uve. Nuove incognite sui consorzi 
pag. 10 - Fotovoltaico, una «cura» anticrimine 
pag. 13 – 16 – FILIERA ZOOTECNIA 
 
 
n. 38 del 7 ottobre 2011 
pag. 1 - Multe latte, prime condanne - La Camera boccia la sfiducia: Romano rimane al ministero 
pag. 2 - Italia sempre più import dipendente - Sacco: «La produzione nazionale si valorizza con i rapporti 
di filiera 
pag. 3 - La Camera vota contro la sfiducia. Romano resta alle Politiche agricole - Quote latte, condannati i 
«furbi» 
pag. 7 - Sulla vendemmia un taglio del 13% - Prezzi fermi, ma a Cartizze serve 1 milione a ettaro - 
Consumi alimentari ancora in calo. Le coop puntano tutto sull’export 
pag. 9 - Latte, la sfida è anche ambientale 
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Dal link http://www.edagricole.it/terraevita/default.asp sono scaricabili i PDF del Sommario dei Numeri 
n. 38 del 24 settembre 2011, n. 39 del 1 ottobre 2011, n. 40 del 9 ottobre 2011. Vi segnaliamo: 
 
N. 38 del 24 settembre 2011 
Psr, bisogna saper spendere DI ANDREA SEGRÈ PAG. 3 
MERCATI Se la granella diventa un’opzione DI STEFANO SERRA PAG. 8 
RIFORMA PAC Foraggi essiccati, dal 2012 disidratatori senza premio DI ANGELO FRASCARELLI PAG. 12 
RINNOVABILI L’energia fotovoltaica costa meno DI DULCINEA BIGNAMI PAG. 14 
OSSERVATORIO IN CAMPO Mais, rese elevate e qualità ottima DI FRANCESCO BARTOLOZZI PAG. 18 
STIME Vendemmia 2011 ai minimi storici PAG. 20 
BIOGAS Contro l’abbandono della bietola un progetto di valorizzazione DI DULCINEA BIGNAMI PAG. 21 
IL QUESITO No al ristoppio cereali dopo il biennio art. 68 DI ANGELO FRASCARELLI PAG. 23 
[ SPECIALE MACFRUT ] 
Ortofrutta e benessere. Nuovo stile di vita DI FRANCESCA BACCINO PAG. 42 
Stimolare gli acquisti. Questo è il problema DI PAOLO BATTISTEL PAG. 48 
Piace di IV gamma e bio DI MANUELA SORESSI PAG. 52 
La primavera araba non ferma gli scambi DI MARIO SCHIANO LO MORIELLO PAG. 56 
Nel vivaismo premia l’aggregazione DI FRANCESCA BACCINO PAG. 60 
Una vetrina di innovatori DI CRISTIANO RICIPUTI PAG. 64 
 
N. 39 del 1 ottobre 2011 
Nuova Pac, serve un miracolo DI FRANCO MANTOVANI PAG. 3 
RIFORMA POST 2013 Pac più “selettiva” tra soglie, agricoltori attivi e tetti massimi DI A. FRASCARELLI 
PAG. 8 
NUOVA PAC Bovini da carne a rischio dal 2014 DI GIORGIO SETTI PAG. 11 
RINNOVABILI Nuova risorsa per i terreni marginali DI DULCINEA BIGNAMI PAG. 14 
OSSERVATORIO IN CAMPO Riso, ci si aspettava di più DI OTTAVIO REPETTI PAG. 16 
OSSERVATORIO IN CAMPO Mele in calo, acquisti frenati DI CARLO BRIDI PAG. 17 
OCM VINO Moratoria per lo schedario viticolo DI GIUSEPPE FUGARO PAG. 20 
ZOOTECNIA La revoca quote latte non sarà applicata DI STEFANO BOCCOLI PAG. 21 
CORTE DEI CONTI UE Sostegni ambientali, pochi benefici DI ALESSANDRO COLTELLI PAG. 23 
RAPPORTO ISTAT Dop: un primato, ma non per tutti DI MASSIMO DAMOCLE PAG. 24 
 

N. 40 del 9 ottobre 2011 
Se la speculazione corre troppo DI SILVIO PELLATI – ANDREA VILLANI PAG. 3 
MERCATI La volatilità dei prezzi agricoli è ormai un fenomeno strutturale DI ANGELO FRASCARELLI PAG. 8 
MAIS E OGM Contaminazioni, test sotto la lente DI BEATRICE TONI PAG. 14 
MERCATO Cipolla, la domanda è fiacca DI DUCCIO CACCIONI PAG. 16 
SCENARI La chimica guarda all’Expo 2015 DI A. MARESCA PAG. 17 
PRODOTTI CASEARI Summilk, così il latte sicuro DI FRANCA BACCINO PAG. 19 
ASSICURAZIONI La nuova Pac difenderà i redditi DI VALTIERO MAZZOTTI E OLIVIERO RAFFINI PAG. 20 
AZIENDE E PRODOTTI Il pomodoro da industria è basilare nel business di Mvs DI ANTONIO BRUMALDI PAG. 
66 
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COLDIRETTI 

http://www.coldiretti.it/ 
 
http://www.ilpuntocoldiretti.it/Pagine/Home.aspx 

 

Cala il sostegno pubblico all'agricoltura, in 10 anni fondi ridotti di un terzo  

26/09/2011  

Diminuisce il sostegno pubblico all’agricoltura. Secondo un’analisi dell’Ocse, l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico che riunisce i paesi industrializzati, l’incidenza dei contributi sul 
reddito aziendale in Italia e negli altri paesi dell'Unione Europea si è ridotta di un terzo in poco più di 
dieci anni, passando dal 33 per cento del periodo 1995–1997 al 22 per cento del periodo 2008–2010.  

Una percentuale che colloca comunque il nostro Paese davanti ad altre realtà, come ad esempio gli Stati 
Uniti, dove i fondi pubblici rappresentano il 9 per cento del reddito complessivo, mentre in Australia si 
fermano appena al 3 per cento. La Nuova Zelanda ha il livello più basso in assoluto (1% del reddito 
agricolo), seguita da Cile (4%), Israele e Messico (12%), Canada (16%).  

Dall'altra parte della classifica, resta alto il sostegno in Corea (47%), Islanda (48%), Giappone (49%), 
Svizzera (56%) e Norvegia (60%). Complessivamente, il sostegno pubblico all'agricoltura nei paesi Ocse è 
stato nel 2010 di 172 miliardi di euro, il livello più basso mai raggiunto. Una cifra che incide per il 18 per 
cento sul reddito aziendale. 

Per la prima volta il rapporto dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico ha gettato 
uno sguardo anche sulla situazione dei paesi emergenti che hanno un ruolo chiave nei mercati agricoli 
mondiali. Il sostegno pubblico alle agricolture di Brasile, Sudafrica e Ucraina si mantiene ben al di sotto 
della media Ocse, mentre in Cina l'erogazione di fondi pubblici si sta avvicinando a quella dei paesi 
industrializzati e in Russia l'ha ormai superata. 

 

N.708 - 26 Settembre 2011 

CRISI: COLDIRETTI, SCONFITTA DALLA FRETTA IN CUCINA  

Record aumento vendite per affettato, formaggio grattugiato e verdura tagliata  

La fretta in cucina batte la crisi con il prosciutto cotto già affettato (+10,6 per cento), i formaggi già 
grattugiati (+10,4 per cento) e la verdura lavata e tagliata (+6,2 per cento) che salgono sul podio dei 
prodotti che fanno registrare il maggior incremento nei consumi nel 2011. E’ quanto emerge da una analisi 
della Coldiretti sulle elaborazioni Ref dei dati Nielsen dell’andamento degli acquisti in volume dei prodotti 
di largo consumi confezionati nella grande distribuzione organizzata, con anno terminante a giugno 2011. 
Questi tre prodotti alimentari, a servizio aggiunto, sono quelli - sottolinea la Coldiretti - che fanno 
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registrare la crescita piu’ elevata nella spesa degli italiani all’interno dei supermercati tra tutte le 
referenze, alimentari e non.  

Si tratta - precisa la Coldiretti - della prova concreta che anche in momenti di crisi esistono segmenti di 
mercato che continuano a crescere spinti dalla nuove esigenze dei consumatori. Una tendenza dettata in 
questo caso - sostiene la Coldiretti - dal bisogno crescente dei cittadini di risparmiare tempo in cucina a 
favore del lavoro, della famiglia e dello svago, senza rinunciare però al consumo di prodotti freschi, 
indispensabili per la buona alimentazione, la dieta e la salute.  

L'aumento nelle vendite di cibi a servizio aggiunto, (grattugiato, affettato o tagliato e lavato) riflette i 
cambiamenti in atto nella struttura delle famiglie italiane e nelle abitudini di consumo rispetto al passato 
come il maggior numero di coppie lavoratrici. Il tempo trascorso in cucina si è ridotto progressivamente e 
gli italiani - continua la Coldiretti - alla preparazione dei pasti di dedicano poco piu’ di mezzora per il 
pranzo e anche per la cena. Tra i principali consumatori di questi prodotti ci sono i sette milioni di single 
presenti in Italia che sono - precisa la Coldiretti - un segmento di popolazione con uno stile di vita attento 
a risparmiare tempo a favore del lavoro e soprattutto dello svago.  

Una necessità che si accompagna però - continua la Coldiretti - a una crescente attenzione di tutti gli 
italiani al rapporto qualità/prezzo al momento di fare la spesa come dimostra la crescita degli acquisti 
diretti dai produttori (+30 per cento) in controtendenza rispetto all’andamento generale che evidenzia un 
calo in tutte le forme distributive e per tutte le tipologie di prodotto, alimentari e non, secondo l’Istat a 
luglio 2011. Ad aumentare - conclude la Coldiretti - sono anche le vendite di prodotti biologici 
confezionati che nel primo quadrimestre del 2011 sono cresciuti dell'11,5 per cento rispetto allo stesso 
periodo del 2010.  

 

Vino, no all'abolizione dei diritti di impianto  

26/09/2011  

I diritti di impianto nel settore vitivinicolo non devono essere aboliti. Già 12 Stati membri dell’Unione 
Europea – Austria, Cipro, Francia, Germania, Italia, Lussemburgo, Portogallo, Repubblica ceca, Slovacchia, 
Spagna, Romania e Ungheria – si sono espressi in questo senso e recentemente anche i Presidenti del Copa 
e della Cogeca hanno invitato i Ministri dell’Ue a sollecitare la Commissione Europea perché ne proponga il 
mantenimento.  

Le loro motivazioni sostanzialmente si basano sulla difesa della qualità dei vini europei, configurando uno 
scenario in cui l’abolizione dei diritti di impianto porterebbe gravi distorsioni tra aree insieme a una 
crescita della viticoltura industriale, con ricadute negative anche sul reddito degli agricoltori del settore, 
stagnate ormai da anni. 

Coldiretti ha condiviso la battaglia per il mantenimento del sistema dei diritti di impianto dei vigneti, ma 
rispetto al Copa Cogeca porta ulteriori motivazioni. Riteniamo che l’attuale normativa comunitaria (Ocm 
Vino) sia fortemente penalizzante per le aree vocate e tradizionali dell’Europa mediterranea; il 
mantenimento dei diritti contribuirebbe a mantenere in equilibrio il vigneto Ue, sfavorendo la 
delocalizzazione verso le aree del nord e dell’est Europa.  

Una eventuale negoziazione verso la liberalizzazione potrebbe essere appoggiata, secondo Coldiretti, 
esclusivamente eliminando la possibilità di utilizzare le zucchero per aumentare la gradazione dei vini 
prodotti nelle aree meno vocate. 

 

N.712 - 27 Settembre 2011 

SUD: SVIMEZ; COLDIRETTI,  IN 2011 +4,5% LAVORO NEI CAMPI, -2,7% INDUSTRIA  

Anche nel 2011 l’agricoltura con un aumento del 4,5 per cento è il settore che fa segnare la maggiore 
crescita occupazionale nelle regioni del mezzogiorno a fronte di un crollo dell’industria del 2,7 per cento. 
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E’ quanto emerge da una analisi della Coldiretti sulla base dei dati Istat relativi al primo trimestre del 
2011, in riferimento al rapporto Svimez che nel 2010 evidenzia che l’agricoltura è l’unico settore al sud in 
cui crescono gli addetti (+8100 unità). Si tratta di una tendenza positiva che - sottolinea la Coldiretti - è 
confermata anche nell’anno in corso durante il quale si registra in agricoltura un aumento del 3,5 per 
cento dei lavoratori indipendenti e di ben il 5,2 per cento di quelli dipendenti nel primo trimestre rispetto 
alo stesso periodo del 2010. L'agricoltura può quindi - precisa la Coldiretti  - lanciare, giocare e vincere la 
scommessa dello sviluppo, ma è necessario integrare il concetto di prodotto agricolo, costruendo un 
percorso di “sviluppo alimentare” per il Paese fondato sull'identità e sul legame con il territorio. Tutto il 
contrario - conclude la Coldiretti - delle troppe cattedrali nel deserto, che crollano al venir meno del 
sostegno pubblico.  

 

Allarme credito, raddoppia il costo del denaro per le imprese  

27/09/2011 

Aumenta le dimensioni del testoLa grave crisi economica si ripercuote anche nel settore agricolo dove 
l’accesso al credito, da sempre, rappresenta uno dei problemi più sentiti. Dai dati CreditAgri Italia, il più 
grande Confidi italiano del settore agroalimentare e per numero di sportelli promosso dalla Coldiretti, 
sembra che l’incidenza delle sofferenze bancarie dell’agricoltura si mantenga stabile con gli impegni che 
sono senza dubbio meno rischiosi ma con oneri finanziari inesorabilmente più alti.  

Aumentano le richieste di accesso al credito ma tali incrementi di pratiche si riferiscono, in modo 
particolare, a domande tese a fronteggiare e coprire le emergenze di liquidità che purtroppo continuano a 
preoccupare le imprese agricole. D’altronde il costo del denaro per gli imprenditori agricoli è raddoppiato 
per la nota crisi che continua a ridurre la liquidità delle aziende. Oggi i tassi bancari superano il 6% e le 
previsioni per i prossimi mesi non sono affatto buone.  

La situazione penalizza quanti nelle proprie realtà aziendali avevano programmato di intervenire con 
innovazione e nuovi acquisti. Nonostante questo, analizzando i dati di questi mesi del 2011, il ricorso al 
credito rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, mostra un’agricoltura dinamica con trend 
davvero interessanti che superano l’11% rispetto ai 4 anni precedenti.  

Se si va ad analizzare il rapporto tra fidi concessi, quindi accordati, e componente utilizzata, il rapporto 
resta molto elevato. Così come resta alta, però, la performance legata alla carenza di liquidità che 
raggiunge cifre record. Banca d’Italia segnalava la consistenza degli affidamenti in agricoltura, silvicoltura 
e pesca sopra i 40 miliardi di euro (oltre 11 nel nord-ovest, più del 13 al nord-est, poco più di 8 miliardi 
per le imprese al centro, quasi 5 miliari per il sud e poco meno di 3 per le imprese delle isole). Di questi 
affidamenti circa il 16 miliardi sono erogazioni a medio lungo periodo. Le esigenze delle imprese 
riguardano il 52% dei casi investimenti immobiliari (costruzioni di fabbricati rurali).  

Sul fronte dell’analisi dei rischi gli indicatori sui tassi, nonostante gli impieghi si dimostrino 
progressivamente sempre meno rischiosi rispetto ad altri comparti produttivi, rimarcano ancora una volta 
come sui finanziamenti per cassa le incidenze di onere finanziario siano più elevate della media. Ma la 
vera partita da giocare, tutta in atto, è quella relativa ai miliardi di finanziamento che devono essere 
riposizionati sul medio e lungo periodo per effetto della carenza di adeguati flussi finanziari che non 
permettono agli imprenditori di onorare le scadenze  se non previa una dilazione sul lungo periodo. 

 

Rischio tossicologico, Coldiretti chiede di non abbassare la guardia  

27/09/2011  

Il Comitato Scientifico dell’Agenzia europea per la sicurezza alimentare (Efsa) aveva presentato lo scorso 
luglio un documento relativo alla possibilità di adottare un sistema semplificato di profilazione del rischio 
tossicologico per sostanze di prossima immissione sul mercato comunitario.  
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Tale approccio, noto come Ttc (dall’acronimo inglese, in italiano: Soglie di Allarme Tossicologico), 
consisterebbe nell’ascrivere una sostanza chimica ad una “famiglia” di riferimento, in base alla sua 
struttura chimica, e senza una valutazione del rischio standard (prove in vitro, in vivo e test su animali).  

In questo modo, secondo il Comitato Scientifico di Efsa, si garantirebbe una certa cautela verso i 
consumatori e i soggetti che a vario titolo hanno una esposizione alle sostanze. I fitosanitari che intendono 
essere immessi sul mercato, avendo già un proprio sistema di valutazione tossicologica stringente, 
sarebbero esclusi.  

Sulla faccenda è intervenuta la Coldiretti che nei commenti inviati all’Efsa ha chiesto di non rinunciare al 
tradizionale approccio di valutazione del rischio, e di evitare di aprire le porte in modo incontrollato a 
migliaia di sostanze chimiche i cui effetti sulla salute ancora non sono noti, e che spesso possono essere 
conosciuti solo dopo un qualche tempo. 

 

Ue al lavoro per limitare lo strapotere della Gdo  

27/09/2011  

Un dialogo tra tante parti economiche, per riequilibrare i rapporti di forza e le condizioni tra produttori 
agricoli e Grande distribuzione organizzata.  Se lo strapotere della Gdo è ormai considerato da alcuni 
come un dato acquisito, non per questo ci si deve rassegnare. I presupposti e i propositi sembrano buoni, 
anche dentro gli incontri della Piattaforma “Business To Business” del Gruppo di Alto livello sulla Filiera 
Alimentare, messo in piedi dalla Commissione proprio per affrontare lo spinoso tema. 

 Il primo effetto è stato la realizzazione di un Documento “Principi di Buone pratiche commerciali”, entro 
il quale vengono illustrati i principi etici che dovrebbero ispirare ogni transazione commerciale 
(agricoltori, industria, commercio e grande distribuzione). Sebbene il diavolo stia nei dettagli, e la 
concreta realizzazione di tali principi sia lontana, sono riconosciuti in via generale alcuni aspetti: la 
necessità di avere accordi scritti, di rispettare la controparte commerciale senza imporle oneri 
sproporzionati, di evitare rotture unilaterali dei contratti, di evitare minacce per ottenere contratti 
migliori.  

Per ogni area di interesse sono stati proposti esempi di buone pratiche (desiderabili) ma anche di cattive 
pratiche (presenti).  La Commissione Europea si attende commenti e reazioni, per aumentare la chiarezza 
dei concetti espressi e per definire strumenti di controllo e di applicazione pratica dei principi sul campo.  

Coldiretti ed il Copa stanno monitorando l’evoluzione del documento per contribuire a migliorarlo. 

 Da qualche tempo in Europa sia le istituzioni che diversi Stati membri hanno sollevato il problema di 
relazioni inique e scorrette entro la filiera alimentare, chiedendo che vengano trovate soluzioni a tali 
problemi.  La relazione di Bovè entro il Parlamento Europeo, ma anche opinioni della Commissione 
Europea, nonché precedenti spunti del Comitato Sociale ed Economico, avevano tutti suggerito di 
considerare meglio la possibilità di adottare soluzioni volontarie o al contrario legalmente vincolanti per 
far fronte a rapporti commerciali sempre più squilibrati. 

 

N.720 - 30 Settembre 2011 

LAVORO: COLDIRETTI, L’AGRICOLTURA PERDE 40MILA OCCUPATI (-4,6%)  

L’agricoltura perde 40mila occupati e fa registrare con -4,6 per cento, il calo piu’ elevato nel numero di 
lavoratori, tra tutti i settori. E’ quanto emerge da una analisi della Coldiretti sull’occupazione, in 
riferimento ai dati Istat sugli occupati e disoccupati nel secondo trimestre 2011. La forte riduzione del 
numero degli occupati è il risultato - sottolinea la Coldiretti - della situazione di crisi di mercato che ha 
colpito alcune coltivazioni ad elevato impiego di manodopera come la frutta e la verdura, amplificata 
dagli effetti della ingiustificata psicosi determinata dal batterio killer in Germania. A causa dei crollo dei 
consumi e delle esportazioni determinato dalla paura nei campi - precisa la Coldiretti - sono rimasti 
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invenduti oltre cinquanta milioni di chili di ottime e sane verdure italiane. A determinare il calo 
dell’occupazione anche l’andamento stagionale primaverile sfavorevole con pioggia continua che ha 
ostacolato il normale svolgimento delle semine. La riduzione degli occupati nei campi - precisa la 
Coldiretti - si è fatta sentire sia tra i lavoratori dipendenti (-5 per cento) che tra quelli indipendenti (-4,2 
per cento) e ha colpito soprattutto il nord (-12,2 per cento) e il centro Italia (-8,6 per cento) mentre si è 
verificato un aumento al sud (+3,1 per cento). L’agricoltura – conclude la Coldiretti - resta comunque 
un’importante opportunità occupazionale per molti giovani che si stima in ben 250mila abbiano 
partecipato alle campagne di raccolta estiva per la frutta e la vendemmia.  

 

N.736 - 3 Ottobre 2011 

AMBIENTE: COLDIRETTI, ITALIA FRANA PER CEMENTO SU 25 % CAMPAGNA  

L’Italia frana anche perché il 25 per cento delle campagne negli ultimi 40 anni sono state abbandonate o 
coperte dal cemento. E’ quanto emerge da uno studio della Coldiretti in riferimento al progetto 
sull'inventario dei fenomeni franosi in Italia realizzato dall'Ispra dal quale è emerso che nel nostro Paese il 
numero delle frane supera le 486 mila e interessa quasi il 7% del territorio, per una superficie pari a 20 
mila 700 chilometri quadrati. Un territorio grande come due volte la regione Lombardia per un totale di 
cinque milioni di ettari equivalenti - sottolinea la Coldiretti - è stato sottratto all'agricoltura, che 
interessa oggi una superficie di 12,7 milioni di ettari con una riduzione del 25 per cento negli ultimi 40 
anni. Il rapido processo di urbanizzazione e cementificazione selvaggia e il progressivo abbandono del 
territorio non e' stato accompagnato - continua la Coldiretti - da un adeguamento della rete di scolo delle 
acque, ma ora è necessario intervenire per invertire una tendenza che mette a rischio la sicurezza 
idrogeologica di tutto il Paese, come dimostrano i fatti recenti. I cambiamenti climatici che si manifestano 
con un aumento della frequenza di eventi estremi, la maggiore intensità delle precipitazioni e la relativa 
impossibilità di assorbire l’enorme quantità di acqua che cade in pochi minuti, rappresenta secondo la 
Coldiretti un mix micidiale che impone una più attenta politica della prevenzione. In altre parole - 
conclude la Coldiretti - se si continua a "consumare" campagna, sostituendola con zone cementificate e, 
contestualmente non si creano le condizioni perché l'acqua possa defluire, il risultato non può che essere 
l’aumento dei rischi per frane ed alluvioni.  

 

Viene dalle rinnovabili un quarto della richiesta nazionale di energia  

03/10/2011  

Sale al 22,8 per cento la quota di energia prodotta da fonti rinnovabili sull’intera richiesta nazionale. Il 
Gestore dei Servizi Energetici (Gse) ha presentato il Bilancio elettrico italiano del 2010, dal quale emerge 
come sia aumentato il contributo della produzione da fonte rinnovabile e, conseguentemente, si sia 
ridotto quello della produzione tradizionale e delle importazioni nette.  

“Un risultato significativo - afferma il presidente dell’Associazione le Fattorie del Sole – Coldiretti Giorgio 
Piazza -, a cui ha contribuito anche il settore agricolo grazie all’installazione di piccoli impianti di 
generazione distribuita. Molte sono le nostre imprese che hanno integrato sulle coperture delle aziende 
degli impianti fotovoltaici, o realizzato piccoli impianti di cogenerazione. Il biogas agricolo è infatti 
cresciuto negli ultimi anni, per raggiungere oltre 350 MWe installati”.  

Già negli anni precedenti le fonti verdi avevano raggiunto tassi di crescita elevati, toccando quest’anno un 
trend positivo pari a 11%. Ciò è stato possibile grazie al record storico della produzione idroelettrica (51,1 
TWh) che ha superato il precedente primato registrato nel 1977. La quota di energia verde è inoltre 
destinata a crescere nei prossimi anni per soddisfare gli obiettivi europei al 2020, fino a raggiungere il 27% 
circa. 

Suddivisa sia a livello regionale che per fonte, la statistica divide i dati per numero degli impianti, potenza 
e produzione di tutti gli impianti attivi a livello nazionale ed alimentati da rinnovabili. In totale le 
installazioni green hanno raggiunto una potenza complessiva pari a 30,3 GW segnando un netto +14,2% 
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rispetto all’anno passato con una corrispondente produzione lorda di 77 TWh che segna un incremento di 
più di 11 punti percentuale rispetto al 2009. 

All’interno delle fonti rinnovabili, è da registrare il sorpasso del solare rispetto alle bioenergie (3,47 GW 
contro 2,35 GW) la cui potenza efficiente lorda è comunque cresciuta nel corso del 2010 ad eccezione 
degli impianti alimentati a biomassa. Continuano, infatti, a crescere a ritmi sostenuti gli impianti 
fotovoltaici presenti sul territorio nazionale.  

Nel 2010 il numero e la potenza installata di impianti solari sono più che duplicati rispetto all’anno 
precedente, fino a raggiungere la soglia di 155.977 impianti per 3.469 MW complessivi. Accanto al solare, 
l’anno passato ha visto crescere esponenzialmente la produzione di biogas da deiezioni animali e da 
attività agricole e forestali, i cui impianti hanno contribuito a portare a 159.895 unità il numero degli 
impianti alimentati con fonti rinnovabili in Italia nel 2010, equivalenti a più del doppio dello scorso anno. 

 

Manovra e articolo 8, cosa cambia per gli agricoltori   

03/10/2011 

Uno degli argomenti di maggiore discussione della Finanziaria recentemente approvata dal governo è stato 
senz’altro l’articolo 8. Tra favorevoli e contrari, lungo il percorso avviato dalla riforma degli assetti 
contrattuali, la nuova normativa contenuta nella manovra di ferragosto si pone l’obiettivo di avvicinare la 
contrattazione alle aziende.  

Lo fa lasciando alle parti sociali la libertà di decidere i tempi e i modi con cui “adattare”, a livello 
territoriale o aziendale, norme di legge e contrattuali nevralgiche per una ottimale gestione del 
personale, migliore organizzazione del lavoro, in sintesi per una maggiore produttività e competitività.  

Questa norma non deve però preoccupare gli agricoltori, poiché i  contratti collettivi nazionali hanno da 
tempo riconosciuto la “forza giuridica” dei contratti provinciali delegando ad essi la disciplina di diverse 
materie inerenti l’organizzazione del lavoro e persino  dei trattamenti retributivi. Inoltre con il recente 
rinnovo del Contratto nazionale di lavoto per gli operai agricoli e florovivaisti, l’agricoltura ha 
“anticipato” l’art. 8 prevedendo “specifiche intese territoriali idonee a favorire sviluppo economico ed 
occupazionale e/o governare situazioni di crisi”. 

La norma contrattuale, a differenza dell’art. 8, ribadisce il ruolo primario della contrattazione nazionale 
alla quale spetta l’importante ed indelegabile compito di verificare ed avallare un utilizzo dello strumento 
che, nella coerenza alle contingenze territoriali, sia comunque efficace e garantista. In quest’ottica non si 
presta ai dubbi di illegittimità costituzionale che, da parte sindacale, sono stati invece sollevati rispetto 
all’art. 8 della manovra. 

 

N.738 - 4 Ottobre 2011 

 UE: COLDIRETTI,  ACCORDO SU NITRATI SALVA STALLE ITALIANE 

La deroga approvata per l’Italia sui limiti previsti dalla direttiva nitrati apre la strada ad un revisione delle 
zone vulnerabili necessaria per salvare le stalle italiane. E’ quanto afferma la Coldiretti in riferimento alla 
deroga approvata da parte del Comitato nitrati della Commissione europea sulla richiesta presentata 
dall’Italia, volta a consentire, a determinate condizioni, il superamento del limite massimo di 170 chili di 
azoto per ettaro di origine organica, fino ad un limite di 250 chili. L’avvio della collaborazione tra 
Ministero delle Politiche Agricole e l’ISPRA (Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale), a 
seguito del recente accordo raggiunto in Conferenza Stato Regioni, apre la strada - sottolinea la Coldiretti 
–all’aggiornamento della delimitazione territoriale sottoposta a vincolo e a una revisione più complessiva 
degli adempimenti previsti a carico delle imprese agricole. Una esigenza – conclude la Coldiretti – per 
distribuire il peso dei vincoli in misura proporzionale tra le diverse fonti di inquinamento a partire dalla 
depurazione civile e agli inquinamenti industriali responsabili, in prevalenza dell’impatto ambientale 
dell’azoto.  
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4/10/2011  

Eurobarometro, nove europei su dieci sostengono prodotti locali ed etichetta  

L'acquisto di prodotti locali è utile e l'Unione europea dovrebbe contribuire a promuovere la loro 
disponibilità e introdurre una adeguata etichettatura per identificarli. E’ quanto chiede il 90% degli 
europei, secondo l’ultimo sondaggio Eurobarometro. 

Interrogati in merito alla Politica agricola comune, i cittadini dell’Ue si sono espressi anche a favore del 
concetto di rafforzare il legame tra i pagamenti della Pac e la protezione dell'ambiente (44% Ue e 41% 
Italia degli intervistati) e hanno riconosciuto il particolare contributo che le piccole aziende apportano 
alle popolazioni rurali (44% Ue e 41% Italia) e la loro importanza per l'economia rurale (44% Ue e 42% 
Italia) e la necessità di ammodernamento (38% Ue e 22% in Italia). Tutti validi motivi per sostenere le 
piccole aziende e per gli investimenti.   

Quasi la metà dei cittadini dell'Unione europea (47% Ue e  44% Italia) è anche a favore di un tetto massimo 
per gli aiuti. La grande maggioranza degli intervistati (62% Ue e 64%  Italia) ritiene anche che i nomi dei 
beneficiari e gli importi che ricevono dovrebbe essere di dominio pubblico e accessibile a tutti.  

Il sondaggio Eurobarometro, è stato effettuato tra il 6 e il 26 maggio 2011, in 27 Stati membri dell'Unione 
europea, intervistando 26.713 cittadini europei di età superiore ai 15 anni,  sulle questioni relative alla 
Pac, su richiesta della Commissione europea. 

 

Sistri, Coldiretti chiede di rispettare le peculiarità delle aziende  

04/10/2011  

Le imprese agricole sono caratterizzate da specifiche peculiarità, sia con riferimento alle attività svolte, 
che alle strutture aziendali, che alla tipologia dei rifiuti prodotti. Non è possibile non tenere conto di 
questi elementi nella elaborazione di norme che disciplinano modelli di gestione destinati ad incidere in 
maniera significativa sugli imprenditori. 

Questa la premessa delle considerazioni esposte da Coldiretti, giovedì 29 settembre, nel corso 
dell’audizione  tenutasi presso la Commissione Ambiente della Camera dei Deputati, per verificare la 
ricaduta del Sistri, il sistema informatico di tracciabilità dei rifiuti, sulle imprese agricole. 

Coldiretti ha precisato che, con specifico riferimento al settore dei rifiuti, le imprese agricole nazionali, 
normalmente di piccola e media dimensione, producono modeste quantità di rifiuti pericolosi, mentre 
molti dei residui prodotti sono rappresentati da sostanze naturali non pericolose, che possono essere 
reimpiegate nella stessa azienda, secondo buone e consolidate pratiche agricole, o utilmente riutilizzate 
in altri cicli produttivi. 

Per tali ragioni, le imprese agricole, sulle quali rischiano di gravare in maniera sproporzionata complessi e 
inutili oneri burocratici, necessitano di previsioni specifiche e differenziate che, coerentemente con le 
esigenze di tutela ambientale, tengano adeguatamente in considerazione le caratteristiche del settore. 

Con riferimento all’applicazione del Sistri, Coldiretti ha contestato quanto affermato dal Ministro 
Prestigiacomo che, nella audizione del 7 settembre davanti alla Commissione di inchiesta sulle attività 
illecite connesse al ciclo dei rifiuti, ha affermato che sul sistema di tracciabilità c’è stata una “forte 
resistenza”, perché “esiste una forma di allergia al controllo vero”.  

E’ stato, quindi, chiarito che le imprese agricole non sono allergiche a nessuna forma di controllo. Al 
contrario, l’impegno di Coldiretti, in questi ultimi anni, ancora prima dell’istituzione del Sistri, è stato 
sempre orientato verso la creazione di circuiti di raccolta dei rifiuti, organizzati e condivisi con gli enti 
locali, sotto il completo controllo degli organi competenti e finalizzati a prevenire forme di gestione 
illecita o incontrollata.  
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A partire dal cosiddetto “decreto Ronchi”, attraverso gli accordi di programma sono stati realizzati 
capillari sistemi di raccolta dei rifiuti derivanti dall’attività agricola, con lo specifico obiettivo di 
assicurare il rispetto della normativa e, al contempo, controlli pubblici efficaci e la semplificazione degli 
oneri burocratici.  

Le imprese agricole, attraverso le proprie associazioni di categoria, hanno realizzato con la pubblica 
amministrazione virtuosi sistemi di raccolta dei propri rifiuti concordando, nel rispetto delle previsioni 
comunitarie, modalità, agevolate ed adeguate alla realtà del settore, per l’effettuazione delle operazioni 
di trasporto e conferimento in piattaforme e isole ecologiche appositamente allestite.    

Rispetto al Sistri, è stata condotta una battaglia per l’adeguatezza e la razionalità di un sistema che, nato 
per fronteggiare complessi fenomeni di gestione illecita dei rifiuti e concepito, sin dall’origine, per 
articolate strutture imprenditoriali, da un lato risulta spesso inapplicabile al settore agricolo e, dall’altro 
lato, rischia di vanificare il lavoro già svolto dalle amministrazioni locali e dalle imprese agricole, per la 
creazione dei sistemi di raccolta su base locale, già perfettamente a regime e sotto controllo. 

Nel corso dell’audizione, nel valutare positivamente l’attenzione dimostrata dalla Commissione Ambiente 
della Camera nei confronti delle problematiche del settore agricolo, è stato richiesto l’impegno delle 
istituzioni competenti a risolvere alcuni problemi legati all’applicazione delle normative in materia di 
rifiuti e di Sistri che rischiano di tradursi in assurde complicazioni.  

E’ sottolineata la necessità, ad esempio, di rivedere l’obbligo per le imprese agricole che trasportino 
modeste quantità di rifiuti alle isole ecologiche organizzate su base provinciale,  di rispettare i medesimi 
adempimenti previsti a carico di imprese che svolgono professionalmente attività di trasporto dei rifiuti. 

Ancora, è stata espressa preoccupazione per l’imminente scadenza del regime di esonero delle  piccole 
imprese agricole dall’iscrizione al Sistri – prevista, al momento, per il 31 dicembre 2011 - regime che, 
lungi dal rappresentare un esonero delle imprese rispetto ad un sistema di controllo e  tracciabilità dei 
rifiuti, ad oggi ha condotto alla sottoscrizione di innumerevoli convenzioni con soggetti pubblici e privati 
per la realizzazione di capillari sistemi di conferimento dei rifiuti, con indiscutibile ricaduta positiva per 
l’efficacia del sistema. 

Si è evidenziata la necessità, quindi, di consolidare tale sistema, spostando gli oneri informatici sui gestori 
dei servizi di raccolta, che, in quanto imprese e strutture organizzate, sono sicuramente in grado di 
assicurare il migliore impiego di tali strumenti e, dall’altro lato, assicurando il controllo dei conferimenti 
dei rifiuti attraverso  documenti di conferimento cartacei di facile ed immediata compilazione. In tal 
modo, risulterebbero conciliate le diverse esigenze di efficacia del sistema di tracciabilità e di 
semplificazione ed adeguatezza. 

Più in generale, si impone la necessità, nel rispetto della disciplina comunitaria, di dedicare al settore 
agricolo un serio e approfondito momento di confronto, per la predisposizione di un apposito 
provvedimento dedicato, nel quale si considerino la tipologia e le caratteristiche delle attività svolte, dei 
rifiuti prodotti, valorizzando e non mortificando i circuiti di raccolta già esistenti, organizzati e a regime. 

Le considerazioni di Coldiretti sono state condivise dal Presidente della Commissione, Onorevole 
Alessandri e dagli altri onorevoli parlamentari presenti che, nel corso delle proprie repliche all’intervento, 
hanno ribadito l’impegno della Commissione alla soluzione delle problematiche esposte. 

 

N.741 - 5 Ottobre 2011 

L'ortofrutta diventa la prima voce dell'export ma il 2011 resta un anno nero   

05/10/2011  

L’ortofrutta sorpassa il vino e diventa la prima voce dell’export agroalimentare nazionale nel 2011, anche 
se l'anno in corso è stato uno dei peggiori per gli agricoltori del settore. Sono i temi emersi dall'analisi 
della Coldiretti presentata in occasione dell’incontro su “Una filiera agricola per l’ortofrutta italiana” al 
Macfrut di Cesena, sulla base dei dati Istat relativi ai primi sei mesi del 2011.  
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Il valore delle esportazioni di frutta e verdura è risultato pari a 2,028 miliardi di euro superiore di qualche 
migliaio di euro a quello del vino che, seppur in crescita, si ferma a 2,025 miliardi di euro, nel semestre. Il 
risultato è stato ottenuto nonostante il fatto che il principale mercato di sbocco, con quasi un terzo del 
fatturato, sia la Germania dove nel giugno 2011 si è verificata la psicosi ingiustificata nei consumi 
determinata dal batterio killer Escherichia coli. Sono arrivati sulle tavole degli stranieri ben il 75 per 
cento della produzione nazionale di kiwi, il 50 per cento delle mele e del 40 per cento dell’uva Made in 
Italy. 

 Le performance sui mercati esteri sono state accompagnate a livello nazionale da un aumento degli 
acquisti familiari di frutta del 6,4 per cento in valore (ma un calo in quantità del 2,7 per cento), che 
devono essere però confermate nella seconda metà dell’ anno. Quello che è certo è però che i riscontri 
positivi sul mercato non si sono trasferiti ai produttori ortofrutticoli italiani per i quali il 2011 è stato uno 
degli anni peggiori.  

Per i produttori italiani di pesche nell’estate si è verificato un crack da 300 milioni di euro per effetto del 
crollo dei prezzi pagati ai produttori che sono scesi sotto i 30 centesimi al chilo, un valore inferiore a 
quello di dieci anni fa, mentre le importazioni in Italia di pesche dalla Spagna sono praticamente 
raddoppiate (+78 per cento) a giugno. 

 I motivi di queste difficoltà strutturali sono stati spiegati dallo studio presentato all’incontro della 
Coldiretti dall’economista Gian Luca Bagnara che ha evidenziato che sul mercato comunitario delle pesche 
e nettarine l’Italia, con il 39 per cento della produzione, e la Spagna (26 per cento) sono i principali 
players insieme a Grecia (20 per cento) e Francia (8 per cento). Se Italia e Spagna hanno pressoché gli 
stessi costi di produzione all’impresa agricola (appena 0,05 centesimi al chilo di differenza), il costo della 
lavorazione dopo la raccolta è per l’Italia pari a 0,40 euro al chilo, quasi il doppio dei 0,25 euro al chilo 
dei concorrenti spagnoli.  

Le ragioni vanno ricercate nella maggiore rigidità degli investimenti con una sottoutilizzazione delle 
immobilizzazioni dovuta anche a una mancanza di pianificazione e qualificazione dell’offerta. Per 
semplificare, dall’analisi emergono troppi frigoriferi mezzi vuoti, basso valore aggiunto e scarsa 
programmazione. L’ eccessiva  concentrazione dell’offerta nazionale nei mesi di luglio e agosto ha 
favorito l’invasione del mercato comunitario e nazionale da parte della Spagna a giugno con le varietà 
precoci. La cattiva utilizzazione dei fondi pubblici destinati al settore dall’Unione Europea attraverso i 
piani operativi è stata denunciata dall’analisi presentata dal vicepresidente dell’Unaproa Antonio 
Schiavelli secondo il quale appena il 5 per cento delle risorse viene destinato direttamente alle imprese 
agricole.  

 “Bisogna ristrutturare il sistema di filiera perché il sistema non puo’ piu’ sopportare un costo per la 
concentrazione e distribuzione dell’ ortofrutta che è quasi il doppio della Spagna”, ha affermato il 
presidente della Coldiretti Sergio Marini nel sottolineare che “bisogna rafforzare il potere contrattuale nei 
confronti della distribuzione commerciale perché non c’è dubbio che su questo punto il sistema 
dell’offerta organizzata, anche quella dei grandi numeri, ha completamente fallito l’obiettivo per cui è 
nata”. 

 A causa delle inefficienze e delle eccessive intermediazioni nel passaggio della frutta dall’azienda 
agricola al carrello della spesa i prezzi almeno triplicano (+200 per cento) ma possono anche 
quadruplicare (+294 per cento) per la filiera lunga (presenza di 3 o 4 intermediari tra produttore e 
distributore finale), secondo l’ultima indagine dell’Antitrust sul settore ortofrutticolo. Si sta allargando 
senza giustificazioni la forbice dei prezzi della frutta e verdura fresca tra produzione e consumo. Una 
situazione che danneggia i consumatori che potrebbero acquistare maggiori quantità e a condizioni piu’ 
vantaggiose, ma anche gli agricoltori costretti a lavorare in perdita. 

 Ma gli effetti si sono fatti sentire anche sul lato della produzione a causa del taglio dei redditi dei 
produttori.  In Italia, negli ultimi dieci anni, è scomparso circa un terzo del frutteto italiano, con effetti 
sull’economia, l’occupazione e il paesaggio della campagna italiana. Una tendenza che mette a rischio un 
settore che ha conquistato la leadership in Europa sul piano qualitativo e quantitativo in cui operano 
300mila imprese ortofrutticole nazionali specializzate per una produzione attorno ai 25 milioni di 
tonnellate, per fresco e trasformato, che genera un fatturato di oltre 11 miliardi di euro e garantisce 
occupazione per 50 milioni di giornate di lavoro. 
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N.747 - 6 Ottobre 2011 

CDM: COLDIRETTI, BENE STOP A LATTE POLVERE IN YOGURT E FORMAGGI 

Il divieto all’utilizzazione del latte in polvere e concentrato nella produzione di yogurt e formaggi è una 
risposta chiara ed importante alle esigenze di qualità e trasparenza dei consumatori ma anche all’impegno 
dei circa 40mila allevatori italiani che ogni giorno nelle stalle mungono latte fresco di grande qualità. E’ 
quanto ha affermato il presidente della Coldiretti Sergio Marini nel commentare con soddisfazione 
l’approvazione da parte del Consiglio dei ministri dello schema di decreto legislativo 2007/61/Ce relativo 
a taluni tipi di latte conservato parzialmente o totalmente disidratato destinato all’alimentazione umana. 
“E’ stato definitivamente chiarito - ha sostenuto Marini -  che lo yogurt in Italia si continuerà a fare con il 
latte fresco senza inganni, come si aspettano i consumatori e gli allevatori”. Le nostre preoccupazioni 
sono state raccolte positivamente dal Ministro delle Politiche Agricole Saverio Romano in Consiglio dei 
Ministri dove - sostiene Marini - è stato approvato un testo  che fa definitivamente chiarezza. Una vittoria 
del Made in Italy ottenuta anche grazie - ha precisato Marini - alle rassicurazioni giunte dal presidente 
della Commissione Agricoltura della Camera Paolo Russo rispetto alla corretta interpretazione da dare al 
parere espresso dalla sua Commissione. E’ stato difeso un prodotto che secondo una analisi della Coldiretti 
è sulle tavole di ben 7 italiani su dieci che ne consumano un quantitativo superiore ai sette chili a persona 
ogni anno, proprio per le sue caratteristiche di naturalità.  
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CONFAGRICOLTURA 

http://www.confagricoltura.it/Pages/default.aspx 
 
 
28/09/2011   
Crisi, Guidi (Confagricoltura): "Non c'è spazio per attendismo e vittimismo, da Trichet il giusto 

riconoscimento alle potenzialità delle imprese italiane. Ora bisogna accendere i motori "  

 
 “Penso che dell’Italia non ci possa essere immagine più nitida e condivisibile di quella tracciata dal 
presidente della Bce, perché fotografa una realtà di impegno del lavoro d’impresa, della capacità degli 
imprenditori di assumere rischi e responsabilità per sé stessi e per  la crescita economico-sociale del 
nostro Paese. Un quadro dinamico, in cui non c’è spazio per attendismo e vittimismo. Se davvero si vuole 
combattere efficacemente la crisi è ora di accendere i motori”.  Questa la riflessione di Mario Guidi, 
presidente di Confagricoltura, a proposito delle dichiarazioni rilasciate da Jean Claude Trichet in 
un’intervista al Corriere della sera.   
“Il presidente dell’Istituto di emissione europeo - prosegue Guidi - parla di un’Italia con potenziale 
immenso, e in questo voglio ricordare la vasta parte che ha l’agricoltura, ma con una crescita non consona 
alle capacità complessive del Paese. E parla di misure da applicare al più presto, con altre per liberare le 
forze produttive italiane. Una battaglia in cui Confagricoltura è impegnata da anni, per togliere piombo 
dalle ali delle imprese agricole che devono destinare oltre cento giornate lavorative l’anno al disbrigo di 
pratiche e adempimenti burocratici.  
“Altri punti salienti nel discorso di Trichet - aggiunge il presidente di Confagricoltura - sono quelli che 
riguardano le professioni, la flessibilità del mercato del lavoro, l’istruzione, il training, l’innovazione. 
Capitoli che fanno parte di tutti i documenti di richieste e proposte che Confagricoltura ha consegnato 
negli ultimi anni a governo e opposizione  
“Ma soprattutto - conclude Guidi - a darci forza è il riconoscimento del presidente della Bce alla capacità 
imprenditoriale delle famiglie e alla loro devozione alla vita d’impresa. Un modo di essere che noi 
imprenditori agricoli sentiamo profondamente nostro e che, troppo spesso, ci sembra essere misconosciuto 
in maniera quasi preconcetta”.     
 
                        
30/09/2011   
Indagine di Confagricoltura sulle quotazioni dei vigneti italiani  

La crisi si fa sentire anche sul valore di mercato dei vigneti italiani. Con diverse eccezioni, naturalmente, 
ma in genere il prezzo ad ettaro è diminuito di diversi punti percentuali negli ultimi tre anni. E quello che 
forse è il dato più preoccupante è la totale assenza di transazioni. Da un’indagine di Confagricoltura 
condotta tra i suoi associati in tutte le regioni italiane emergono in maniera evidente quotazioni e 
situazioni completamente diverse tra le zone più vocate e quelle che più faticosamente hanno cercato di 
affermarsi sul panorama enologico nazionale.  
Così si passa tranquillamente dai 30-50 mila euro ad ettaro (con un calo del 50% rispetto al 2008) della 
Basilicata, dai 30 mila- 45 mila della Puglia e dai 50 mila euro delle Doc laziali (dove c’è stato un 
abbandono della produzione del 20%), ai 600-700 mila euro del Barolo, ai 400-500 della zona di Bogheri in 
Toscana, fino ai 400 mila euro della Franciacorta e ai 300-500 mila del Prosecco, che con le loro bollicine 
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non conoscono la parola crisi. Per arrivare a 1 milione di euro per un ettaro del raro Cartizze (in tutto 
cento ettari nel comune di Valdobbiadene, in provincia di Treviso).  
Situazione a macchia di leopardo in Sicilia, dove i vigneti quotano da 20 mila a 70 mila euro ad ettaro, con 
la zona dell’Etna in testa alla classifica, ultima ad essere stata valorizzata, ma in grande auge. Stessa cosa 
in Abruzzo dove la Docg più pregiata, Colline Teramane, arriva a quotazioni che sfiorano anche i 100 mila 
euro; tiene la zona di Loreto Prutino, mentre nel resto della regione ci sono prezzi molto bassi. 
Andamento altalenante per il Chianti toscano, le cui quotazioni sono scese fortemente negli ultimi tre 
anni e che ora oscillano tra 70 e i 130 mila euro ad ettaro.  
Cinquanta, 70 mila euro per un ettaro del famoso Sagrantino in Umbria, che tiene il prezzo, pur con un 
leggero calo, 90-95 per un ettaro di Verdicchio nelle Marche (in crescita), 90 per il Rosso Conero, piccola 
nicchia di grande qualità sempre nella stessa regione.  
E’ completamente fermo il mercato in Sardegna, dove il prezzo medio è 40.000 euro, con l’unica 
eccezione del Vermentino Doc, che spunta 50-60 mila euro. Così come quello della Calabria dove il Cirò 
quota 60-70 mila euro, il resto 40-50.   
Ma tutto sulla carta - dicono i produttori di Confagricoltura - tutti d’accordo, dal Nord al Sud della 
penisola, perché dove i prezzi scendono nessuno compra, e dove salgono nessuno vende. Un po’ quello che 
sta accadendo nel mercato immobiliare dove è vero che i prezzi sono diminuiti, ma se vuoi acquistare una 
casa a Piazza di Spagna a Roma o a via della Spiga a Milano, la devi pagare a peso d’oro.”  
Così si sta diffondendo un nuovo fenomeno: la vendita del marchio, dove il prezzo di un’azienda non 
dipende più solamente dalle quotazioni del vigneto in quella zona, ma dalla sua storicità, dalla qualità dei 
vini, dalla cantina e così via. E’ quello che sta succedendo nel Brunello e nella zona dell’Amarone, dove i 
prezzi sono rispettivamente in media di 350-400 euro e 500 mila, ma dove le poche transazioni avvengono 
sulla base di parametri completamente diversi.  
Tengono bene i prezzi dei vigneti del Soave, in Veneto (300 mila euro ad ettaro), del Friuli Venezia Giulia 
(70-80 mila euro nei terreni di pianura, 100-150 mila nel Collio), della zona del Morellino, nella Maremma 
toscana (150-200 mila), dell’Asti (70-100 mila), del Lambrusco (100 mila). Stabile anche la Campania con 
quotazioni tra i 50 e i 75 mila euro per le Docg della provincia di Avellino, 30 mila euro nel Beneventano e 
20 mila nel resto del territorio.  
Si vendono al metro, come la seta, i vigneti del Trentino e dell’Alto Adige dove la terra, e la vite, sono 
beni preziosi, tanto da costare nel primo caso 20-40 euro al metro quadro (50 nella zona delle famose 
bollicine), tra i 60 e i 90 nel secondo. Moltiplicando per 10.000 si fanno facilmente i conti ad ettaro! 
  
                     
30/09/2011   
Crisi, Confagricoltura: "La terra batte l'inflazione, in meno di vent'anni le quotazioni sono salite del 

60%, mentre l'aumento dei prezzi al consumo è stato del 58%"  

La terra batte l’inflazione, dal 1992 al 2010 i prezzi al consumo sono aumentati del 58% mentre nello 
stesso periodo i prezzi dei terreni agricoli hanno toccato un livello di crescita del 60%. Lo segnala 
Confagricoltura sulla base dei dati emersi durante un convegno organizzato a Palazzo Della Valle sul tema 
“Fare impresa in agricoltura”.  
In particolare - prosegue la nota dell’organizzazione degli imprenditori agricoli - negli ultimi dieci anni il 
prezzo della terra è aumentato, in media nazionale, circa del 22%, con il picco massimo (+28%) registrato 
dai vigneti (pur con variazioni abbastanza differenziate), seguiti dai seminativi (+25%). Sempre in crescita, 
ma in maniera più contenuta, i terreni investiti a frutteto, oliveto e prato-pascolo che hanno 
incrementato i loro valori dal 7 al 10%. “È significativo notare – sottolinea l’analisi - che questi aumenti si 
traducono, almeno in parte, in una effettiva crescita del patrimonio finanziario, dato che nel periodo 
preso in esame l'inflazione ha segnato una variazione del 23% circa”.  
I valori medi dei terreni presentano differenze molto significative anche nelle diverse circoscrizioni 
geografiche e zone altimetriche. Nel Mezzogiorno non si supera i 16 mila euro per ettaro, mentre si sale a 
20 mila euro nelle aree di pianura del Centro Italia. Nelle regioni settentrionali la maggior parte dei prezzi 
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medi va oltre i 20 mila euro, con un massimo di 44 mila euro l’ettaro nella pianura del Nord Est. In 
sostanza valori più che doppi rispetto a quelli delle regioni meridionali.  
“L'evoluzione in atto - commenta Andrea Povellato il dirigente di ricerca dell’Istituto nazionale di 
economia agraria autore dello studio - sembra comportare una lenta ma progressiva divaricazione dei 
valori fondiari tra le aree più marginali, dove il mercato è stagnante e il prezzo della terra si mantiene su 
valori molto contenuti, e le aree più fertili e dinamiche, dove le quotazioni sono trainate verso l'alto 
anche in assenza di fattori prettamente agricoli che ne motivino la crescita. I buoni andamenti mercantili 
di alcuni comparti produttivi (soprattutto vitivinicolo e lattiero caseario) e gli aiuti diretti per i seminativi 
hanno determinato significativi aumenti di reddito, incentivando anche la richiesta di terreni adatti alle 
produzioni più redditizie, come viticoltura, cereali e foraggio. Questo aumento della domanda, in un 
mercato da sempre caratterizzato da scarsa offerta, ha fatto salire il prezzo della terra proprio dove si 
concentrano queste produzioni ovvero nelle aree agricole delle regioni settentrionali”.  
In un mercato dominato, prevalentemente, da una logica patrimoniale sono gli agricoltori professionali a 
dover fare i conti con le conseguenze degli elevati livelli raggiunti dalle quotazioni delle terre.  “Per chi 
intende restare in agricoltura - dice il presidente di Confagricoltura, Mario Guidi - l'acquisto di terreni è 
essenziale per garantire piani di investimento e di sviluppo di lungo periodo. La terra rimane un fattore 
insostituibile per accrescere le dimensioni delle imprese agricole e quindi poter usufruire delle economie 
di scala necessarie a mantenere adeguati livelli di produttività”. 
Parole confermate dalle stime di contabilità nazionale elaborate dall'ISTAT, secondo cui lo stock di 
capitale fondiario rappresenta ben più della metà del capitale impiegato nel settore agricolo. 
 
 
04/10/2011   
Nitrati. Confagricoltura: bene la deroga, attendiamo ora una disciplina organica della materia  

È stata  concessa all’Italia la deroga  ai vincoli imposti dalla direttiva Ue sui nitrati, con votazione quasi 
unanime del Comitato tecnico della Commissione Ue. Un provvedimento che Confagricoltura aveva 
sollecitato e che valuta favorevolmente.  
Anche se la deroga ottenuta non risolverà completamente i problemi correlati alla questione nitrati, 
perché interesserà un numero  limitato di aziende zootecniche (tra il 5% ed il 10%), da oggi l’Italia ha a 
disposizione un importante strumento per migliorare la situazione generale applicativa della 
regolamentazione comunitaria;  in tale ottica va formulata una disciplina organica per l’utilizzazione 
agronomica del digestato, l’adozione di adeguate tecnologie di trattamento degli effluenti e dello stesso 
digestato e, non ultima, la semplificazione degli adempimenti ed una maggiore possibilità di utilizzare 
concimi chimici attraverso una specifica modifica del D.M. 19 aprile 1999 relativo al codice di buona 
pratica agricola. 
“Come è stato ribadito in varie occasioni da Confagricoltura - ricorda l’Organizzazione degli imprenditori 
agricoli - occorre garantire un sistema di rilevazione idoneo a quantificare il peso delle altre fonti di 
inquinamento, come quella civile, al fine di evitare che le cause dell’eutrofizzazione siano attribuite 
ingiustamente e totalmente al settore agricolo e si concentrino solo su di esso tutti gli aggravi normativi e 
tecnici”. 
 
04/10/2011   
Confagricoltura: "l'etichetta degli alimenti non sarà un bugiardino. Bene le norme europee anche se 

saranno a pieno regime solo fra tre anni"  

L’etichetta sugli alimenti non sarà un bugiardino, dovrà accompagnare gli alimenti con informazioni 
essenziali, chiare e veritiere. Lo prevede il nuovo regolamento europeo sull’etichettatura che 
Confagricoltura valuta positivamente.  
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“Da sempre – ha commentato l’Organizzazione degli imprenditori agricoli - siamo a favore di un consumo 
consapevole che permetta agli acquirenti di conoscere pienamente il prodotto che compra, gli ingredienti, 
la provenienza”.  
“Abbiamo in ogni occasione sottolineato che l’etichettatura è materia di competenza europea, con regole 
chiare e valide in tutti gli Stati membri – ha detto Confagricoltura -. L’Ue ha indicato un percorso a cui 
bisognerà attenersi. L’unico neo è che bisognerà attendere tre anni per giungere alla piena operatività 
della regolamentazione comunitaria”.  
Confagricoltura ricorda in particolare l’importanza dell’indicazione obbligatoria in etichetta del paese di 
origine per carne di maiale, agnello e pollame. Attualmente, questa indicazione è obbligatoria per carni 
bovine (introdotta a seguito della BSE), frutta e verdure, miele e olio d'oliva.  
 
06/10/2011   
Export, l'orticoltura italiana punta sull'Ungheria. Missione di Confagricoltura a Budapest  

Confagricoltura ha accompagnato in questi giorni una delegazione di imprese specializzate in orticoltura 
nella capitale ungherese, dove si sono poste le basi per accordi commerciali e di cooperazione a favore di 
un comparto che sta attraversando una fase particolarmente delicata, ma con ottime opportunità nel 
Paese, come dimostra l’andamento in crescita del saldo positivo nell’interscambio commerciale tra Italia 
e l’Ungheria.   
I componenti della missione hanno avuto un serrato calendario di incontri con operatori della ristorazione, 
delle catene alberghiere, del commercio al dettaglio di qualità e della grande distribuzione nazionale e 
multinazionale selezionati dalla Camera di Commercio Italiana per l’Ungheria.  
“Per rafforzare l’export  made in Italy è necessario supportare le imprese nella ricerca di contatti sia su 
nuovi mercati, sia su quelli tradizionali - sottolinea Consalvo - e da tempo è notevole l’impegno di 
Confagricoltura in questo senso. Tutte le imprese italiane devono essere sostenute nella ricerca di 
ulteriori canali commerciali, ma in particolare hanno necessità di progetti mirati quelle aziende che, 
seppure strutturate per internazionalizzarsi, se agiscono da sole incontrano maggiori difficoltà di 
penetrazione nei mercati esteri.”  
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C O N F E D E R A Z I O N E  I T A L I A N A  A G R I C O L T O R I  

CIA 

http://www.cia.it/cia/ 
 
27/09/2011  
Svimez, l’agricoltura “contiene” il crollo occupazionale al Sud. Ora si investa sul comparto per dare 

una chance di lavoro ai giovani  

La Cia commenta i dati del Rapporto 2011 dell’associazione: dare vita a una vera politica di sviluppo del 
settore primario può creare nuovi posti di lavoro in un’area in cui un giovane su tre è disoccupato. Ma per 
favorire il ricambio generazionale c’è bisogno di snellire la burocrazia e facilitare l’accesso alla terra.         
 L’agricoltura tiene a freno l’emorragia occupazionale al Sud e dà un’opportunità ai giovani sfiduciati dalla 
crisi economica e da un mercato del lavoro sempre più immobile. Lo afferma la Cia-Confederazione 
italiana agricoltori, commentando il Rapporto Svimez 2011 diffuso oggi. 
Secondo l’associazione, il Mezzogiorno sta diventando “un paese per vecchi” con una disoccupazione, 
soprattutto giovanile, in costante aumento. Solo nel 2010 -ricorda la Cia- il Sud ha perso 77.500 unità nel 
settore industriale e 17.300 unità nei servizi. Al contrario, gli occupati in agricoltura sono cresciuti di 
8.100 unità, segnando un incremento medio del 2 per cento ma con un vero e proprio “boom” in Calabria 
e Abruzzo (più 10 per cento). 
Questo vuol dire che l’agricoltura è un comparto ancora vivo e vitale e che -osserva la Cia- nonostante 
tutti i problemi che condizionano la competitività delle aziende, come i costi produttivi record, i prezzi 
sui campi non remunerativi e una burocrazia lenta e inefficiente, il settore primario continua a mettere a 
segno risultati importanti, crescendo nell’occupazione a dispetto del resto del mondo produttivo. 
Ecco perché ora chiediamo al governo di investire davvero sull’agricoltura, dopo averla lasciata 
nell’angolo per anni e anni, e dare vita a una vera politica di sviluppo, soprattutto nel Sud d’Italia. D’altro 
canto, l’agricoltura può offrire una chance di lavoro concreta e solida a tutti quei giovani meridionali che 
non vogliono abbandonare la loro terra e, contemporaneamente, favorire quel ricambio generazionale nel 
settore che oggi stenta ancora a prendere piede. 
Ad oggi infatti -continua la Cia- nel comparto agricolo ci sono soltanto il 3,4 per cento di giovani 
conduttori sotto i 35 anni e meno del 7 per cento sotto i 40. Praticamente, solo 112 mila aziende agricole 
sono guidate da giovani su un totale di 1,6 milioni di imprese del comparto sparse su tutto il territorio 
nazionale. Ma la “colpa” non è del mancato interesse dei giovani per l’agricoltura, anzi. Sono la scarsa 
disponibilità di terra, la burocrazia esasperata, la mancanza di agevolazioni per l’acquisto e per il 
subentro in azienda a frenare il turn over nei campi. 
Per questo motivo, la Cia chiede di creare la Banca della Terra, un archivio pubblico gestito dall’Ismea 
che raccolga i terreni demaniali da destinare ai giovani agricoltori, e di innovare la burocrazia, snellendo 
le migliaia di procedure amministrative complesse e dispendiose per l’avviamento e la continuità 
dell’azienda. Senza dimenticare misure indispensabili come la realizzazione di uno sportello giovane; 
percentuali di finanziamento più elevate sui vari bandi e sul Psr; agevolazioni fiscali sulle assunzioni di 
personale per i giovani imprenditori agricoli post-insediamento; l’incentivazione alla nascita di forme di 
collaborazione tra giovani o a maggioranza di giovani imprese (società miste); facilitazioni per l’accesso al 
credito.   
  
27/09/2011  
Ambiente: agricoltori in prima linea per la tutela delle risorse del Pianeta  

In occasione dell’Earth Overshoot Day, la Cia ribadisce: più agricoltura per sfamare il mondo. E ricorda le 
buone pratiche da adottare in campagna per contribuire alla salvaguardia delle nostre risorse. 
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Razionalizzare l’uso dell’acqua, ridurre i fitofarmaci, aumentare la produzione di biomasse e di 
coltivazioni biologiche. Così l’agricoltura si fa sostenibile e diventa paladina dell’ambiente. 
 Da oggi la Terra è in riserva. La spia delle risorse del pianeta segna rosso fisso. Con più di tre mesi di 
anticipo abbiamo già consumato tutte le “provviste” del 2011. Dall’acqua ai raccolti, dalle emissioni di 
anidride carbonica alla capacità di assorbire i rifiuti: da oggi a fine anno, secondo il rapporto annuale 
dell’ong Global Footprint Network, possiamo solo ricorrere alle scorte, destinate ad essere consumati il 
prossimo anno. Di fronte al serio pericolo di un default ecologico, la Cia-Confederazione italiana 
agricoltori ricorda il ruolo da protagonista che l’agricoltura può giocare nella sfida ambientale. 
Un’inversione di tendenza a questa corsa verso la “bancarotta ambientale” può essere offerta proprio dal 
primo settore che ha le carte in regola per rappresentare una chiave di volta contro lo smisurato consumo 
delle risorse e la lotta all’emergenza alimentare e all’insufficienza globale di cibo. “Più agricoltura per 
sfamare il mondo” è il motto che la Cia fa suo da anni nel sostenere efficaci progetti di sviluppo agricolo 
nei Paesi poveri per combattere la denutrizione, soprattutto di fronte alla sfida di una popolazione 
mondiale che sfiorerà i 9 miliardi di persone nel 2050. Anno in cui, secondo Global Footprint Network, il 
debito supererà il 100 per cento del Pil ambientale e l’umanità avrà bisogno di 2 pianeti per soddisfare la 
sua fame di risorse. 
Ma non solo. Il settore primario -sottolinea la Cia- può fare molto anche per rivedere la sua impronta 
ecologica e ridurre il suo impatto ambientale. Risale al 2010 il “decalogo” della Cia per un’agricoltura 
ecocompatibile, che scandisce la buona condotta del settore primario in sei obiettivi primari: la riduzione 
del 15 per cento dell’uso dell’acqua, del 20 per cento dell’impiego di fitofarmaci, del 15 per cento delle 
lavorazioni superficiali dei terreni, e contemporaneamente, l’aumento del 25 per cento delle produzioni 
di biomasse, del 10 per cento delle coltivazioni biologiche e del 3 per cento dei rimboschimenti.  
Impegni che la Cia sta portando avanti insieme a quelli rivolti alla difesa del suolo, per cui ha sottoscritto 
nel febbraio 2010 un Manifesto, voluto tra gli altri dalla Comunità europea, che promuove la realizzazione 
di interventi e infrastrutture per rafforzare il ruolo del settore nella sua conservazione. L’impoverimento 
del suolo, l’erosione idrica, la perdita di sostanze organiche, l’inquinamento legato a urbanizzazione e 
industrializzazione, la scomparsa di produttività e biodiversità interessano il 21 per cento del territorio 
italiano, attualmente a rischio di desertificazione e addirittura il 41,1 per cento di quello situato nelle 
regioni centro-meridionali del paese. Si tratta di un fenomeno che negli ultimi 40 anni ha determinato un 
calo del 30 per cento della capacità di ritenzione e di regimazione delle acque, compromettendo le 
coltivazioni e accrescendo di tanto le situazioni di rischio idrogeologico.  
In questo senso -continua la Cia- l’agricoltura, se condotta in modo sostenibile, può contenere il rischio 
desertificazione, operando così un’azione di controllo e tutela per evitare l’impoverimento di suoli 
produttivi. Per questo motivo diventano fondamentali la reintroduzione di rotazioni migliorative, l’uso di 
colture a radice profonda e la diffusione dell’aridocoltura. 
 
29/09/2011  
Istat: cala il potere d’acquisto, famiglie costrette a “tagliare” anche sulla tavola  

 Secondo la Cia, le minori disponibilità economiche degli italiani continuano a riflettersi sui consumi 
alimentari. Crollano pane (meno 8,5 per cento), pesce (meno 4,8 per cento) e carne (meno 3,2 per cento) 
e sale al 40 per cento la quota di famiglie che ricorre quasi esclusivamente a discount e prodotti “low-
cost”. Ora l’aumento dell’Iva rischia di dare il colpo di grazia. 
 I consumi sono fermi, le vendite non ingranano e le borse della spesa languono. Lo dimostrano i dati Istat 
sul reddito delle famiglie nel secondo trimestre dell’anno, che evidenziano una nuova perdita del potere 
d’acquisto (meno 0,3 per cento tendenziale e meno 0,2 per cento sui tre mesi precedenti). La 
conseguenza è che gli italiani continuano a comprare poco e, quando lo fanno, passano per sconti e 
promozioni. Anche per la tavola le famiglie spendono di meno, modificando abitudini alimentari e 
cercando il risparmio nei discount. Lo afferma la Cia-Confederazione italiana agricoltori, commentando i 
risultati dell’indagine dell’Istituto nazionale di statistica. 
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Nei primi sei mesi del 2011, infatti, i consumi alimentari diminuiscono ulteriormente -spiega la Cia- e a 
farne le spese non sono soltanto i prodotti “superflui” ma anche quelli di prima necessità: il pane crolla 
dell’8,5 per cento e il pesce del 4,8 per cento; la domanda di carne rossa scende del 3,2 per cento e 
quella di frutta del 2,7 per cento. Non si salva neppure la pasta, che subisce una flessione dell’1,6 per 
cento. 
Ma l’attenzione al risparmio da parte degli italiani in questa fase di crisi è evidente anche dai dati relativi 
alle tipologie commerciali. Sebbene perdano terreno tutti gli esercizi indistintamente -continua la Cia- ad 
accusare di più i carrelli vuoti sono gli ipermercati, che calano del 2,7 per cento tra gennaio e luglio. A 
“tenere” sono solo i discount, le cattedrali dell’offerta, registrando un più 0,9 per cento nel primo 
semestre dell’anno. D’altra parte, ci sono prodotti che ormai gli italiani vanno a cercare solo nei regni del 
low-cost. Prima fra tutti la carne rossa, che segna un “boom” di acquisti negli hard-discount (più 17,9 per 
cento) mentre precipita giù del 9,2 per cento nelle botteghe di quartiere. 
Insomma, continua a crescere anche nel 2011 la quota di famiglie che, proprio a causa delle difficoltà 
economiche e del risparmio “al minimo”, compra prodotti alimentari di qualità inferiore e ricorre quasi 
esclusivamente alle promozioni commerciali: era pari al 30 per cento nel 2010 -osserva la Cia- sale fino al 
40 per cento quest’anno. 
Ora l’aumento dell’Iva di un punto percentuale rischia di dare il colpo di grazia ai consumi. I carburanti 
sono già aumentati -conclude la Cia- e questo incremento inciderà su tutti i beni che vengono trasportati, 
quindi anche su quelli che mantengono l’Iva al 4 per cento come la maggior parte dei prodotti alimentari. 
C’è il serio rischio che l’Iva maggiorata possa tradursi in un calo dell’1,5 per cento dei consumi a tavola.  
 
30/09/2011  
Istat: la crisi "taglia" imprese e posti di lavoro anche in agricoltura  

 Dopo aver frenato emorragie occupazionali per tutto il 2010 e tra gennaio e marzo 2011, nel secondo 
trimestre dell’anno il settore primario perde il 4,6 per cento, pari a 40mila unità in meno. Colpa del 
perdurare delle difficoltà economiche ma soprattutto dei costi produttivi alle stelle. Solo tra aprile e 
giugno gli imprenditori hanno dovuto sborsare il 20 per cento in più per i mangimi e il 7 per cento in più a 
causa del “caro-petrolio”. 
 Dopo aver evitato la “fuga” dalle campagne, mantenendo alta l’occupazione in tutto il 2010 (più 1,9 per 
cento) e nei primi tre mesi del 2011 (più 1,2 per cento), l’agricoltura arresta la dinamica positiva e 
purtroppo inverte la rotta. Nel secondo trimestre dell’anno, infatti, il numero di lavoratori nei campi 
diminuisce del 4,6 per cento tendenziale: colpa dell’intensificarsi della crisi economica, ma soprattutto 
della parallela impennata dei costi produttivi. Che sfianca le aziende agricole e le costringe a tagliare i 
posti di lavoro. Lo afferma la Cia-Confederazione italiana agricoltori, commentando l’indagine diffusa oggi 
dall’Istat. 
Tra aprile e giugno -sottolinea la Cia- il settore primario ha perso 40mila occupati, concentrati 
esclusivamente al Centro (meno 8,6 per cento) e al Nord Italia (meno 12,2 per cento), mentre il Sud 
“tiene” con un incremento del 3,1 per cento. Ma il forte calo del numero dei lavoratori in agricoltura è il 
risultato del perdurare di una situazione di crisi generale, a cui si aggiungono i problemi atavici del 
comparto, come i costi di produzione elevati e i prezzi sui campi non remunerativi.  
Problemi che però si sono acuiti in questi ultimi mesi, con conseguenze inevitabili sull’occupazione. Nel 
secondo trimestre del 2011 infatti -spiega la Cia- i costi di produzione delle imprese sono cresciuti del 5,5 
per cento sullo stesso periodo del 2010, soprattutto nella zootecnia (fiore all’occhiello del Nord) dove 
l’indice complessivo dei costi per gli allevatori è schizzato su del 12,2 per cento annuo. A pesare sulle 
tasche degli imprenditori agricoli sono soprattutto i mangimi (più 20 per cento) e il caro-energia (più 7 per 
cento). 
Ma l’agricoltura non deve essere abbandonata a se stessa -conclude la Cia- tanto più che finora si è 
dimostrata in grado di gestire la crisi, anche quella occupazionale. Però, per ridare fiato alle imprese, c’è 
bisogno di interventi a sostegno del settore, di un nuovo progetto di politica agraria che da anni manca in 
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Italia. Altrimenti c’è il serio rischio che altri lavoratori, e anche migliaia di aziende, escano 
definitivamente dal mercato.            
 
 
30/09/2011  
Inflazione: s’infiammano i prezzi a settembre. E’ già cominciato “l’effetto Iva” sugli alimentari  

 Secondo la Cia, la situazione rischia di peggiorare ancora nei mesi successivi. C’è il serio pericolo di 
deprimere ulteriormente la domanda di cibo e bevande, già stagnante da oltre un anno, allontanando 
ancora di più la ripresa. 
 Sulla crescita dell’inflazione a settembre comincia a pesare l’aumento dell’Iva dal 20 al 21 per cento. I 
prezzi dei carburanti sono già saliti al 15,4 per cento e questo incremento si è riversato a cascata su tutti i 
beni che vengono trasportati, quindi anche su quelli che mantengono l’Iva al 4 per cento come la 
stragrande maggioranza dei prodotti alimentari. Lo afferma la Cia-Confederazione italiana agricoltori, 
commentando i dati diffusi oggi dall’Istat. 
La conseguenza immediata è che i prezzi degli alimentari sono aumentati dello 0,3 per cento rispetto ad 
agosto e dal 2,2 al 2,3 per cento su base annua. In particolare -ricorda la Cia- i prezzi dei prodotti lavorati 
hanno registrato il più 0,2 per cento sul piano congiunturale e il più 3 per cento su quello annuale, mentre 
i prodotti freschi hanno segnato più 0,4 per cento sul mese precedente e più 0,9 per cento a livello 
tendenziale, con un vero e proprio “boom” per il pesce (più 10 per cento). 
Ora il rischio è che la situazione peggiori nei prossimi mesi -continua la Cia- a cominciare da ottobre, 
quando l’incremento dell’Iva di un punto percentuale esplicherà del tutto i suoi effetti. Un aumento che 
potrebbe tradursi presto in un ulteriore calo dell’1,5 per cento dei consumi alimentari, già fermi al palo 
da più di un anno. L’Iva maggiorata, assieme al pericolo di speculazioni e di rialzi di prezzo ingiustificati, 
può davvero portare l’Italia a pagare un conto salatissimo, allontanando ancora di più la speranza di 
ripresa economica.     
    
01 OTTOBRE 2011  
Agricoltura: il “land grabbing” è una deriva pericolosa e immorale  

 Il presidente della Cia Giuseppe Politi commenta il rapporto diffuso da Oxfam Italia (l’ong che si occupa 
di cooperazione internazionale): il fenomeno della corsa alla terra nei Paesi poveri è una forma di 
sfruttamento che va assolutamente fermata. Per sfamare il pianeta bisogna sviluppare politiche che 
incrementino la produttività agricola e garantire l’accesso alla terra e al credito alle popolazioni rurali. 
“Il fenomeno del ‘land grabbing’, la corsa all’accaparramento dei terreni agricoli nei Paesi poveri da parte 
di grandi investitori stranieri, sta assumendo proporzioni davvero preoccupanti e pericolose. E’ una nuova 
forma di sfruttamento delle popolazioni che vivono nella fame e nell'indigenza. E per questo motivo va 
assolutamente bloccata”. Lo afferma il presidente della Cia-Confederazione italiana agricoltori, Giuseppe 
Politi, commentando il rapporto diffuso oggi da Oxfam Italia, l'ong che si occupa di cooperazione 
internazionale. 
“In dieci anni sono stati venduti, affittati o concessi in uso in tutto il mondo ben 227 milioni di ettari di 
terra, la metà dei quali in Africa, con un numero impressionante di compravendite -ricorda Politi-. E’ una 
deriva pericolosissima e immorale, non si possono fare affari e speculazioni sul cibo togliendo risorse e 
sostentamento ai Paesi poveri”. 
“Invece è importante e sempre più urgente, anche per contrastare fenomeni perversi come il ‘land 
grabbing’ -continua il presidente della Cia- favorire politiche che permettano di aumentare la produttività 
agricola nei Paesi più poveri. Per sconfiggere l’emergenza alimentare e combattere la povertà (su 1,4 
milioni di persone che vivono nella povertà assoluta il 70 per cento risiede in aree rurali) bisogna garantire 
alle comunità locali l’accesso alla terra e al credito”.  
D’altra parte, conclude Politi, “il messaggio dell’ultimo ‘G20’ di Parigi non lascia nessuno spazio a 
fraintendimenti: solo un futuro con più agricoltura può permetterci di affrontare la sfida della crescente 
domanda alimentare. Solo attraverso politiche globali tese allo sviluppo produttivo dell’agricoltura e alla 
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stabilizzazione dei mercati contro le speculazioni sul cibo si può davvero combattere la povertà e sfamare 
il pianeta”.  
 
 
01 OTTOBRE 2011  
Agricoltura, un Piano nazionale per le proteine vegetali. Tagliare le importazioni, spesso Ogm, 

rafforzare produzione e qualità del “made in Italy”, valorizzare le filiere zootecniche e recuperare i 

terreni marginali  

 La Cia ha presentato oggi, in un incontro a Roma, le sue proposte. Alle coltivazioni proteiche potrebbero 
essere destinati oltre 2 milioni di ettari. Per le risorse necessarie occorre far convergere i fondi Psr con 
quelli europei, nazionali e regionali per la ricerca. Il Piano potrebbe essere discusso durante i prossimi 
Stati Generali dell’agricoltura. I lavori sono stati conclusi dal presidente Giuseppe Politi. 
Oltre 2 milioni di ettari da destinare subito alle produzioni proteiche vegetali. Questo è uno degli obiettivi 
prioritari del Piano nazionale presentato oggi a Roma dalla Cia-Confederazione italiana agricoltori. Un 
Piano per tagliare le importazioni di prodotti spesso Ogm, per incrementare la produzione “made in Italy” 
di soia, piselli, fave, favini e erba medica e sviluppando, contemporaneamente, la coltivazione di mais, 
per garantire sia uno sviluppo di una zootecnica realmente sostenibile che i consumatori, per tutelare la 
biodiversità, per recuperare i terreni marginali, per migliorare la fertilità dei suoli, per contrastare il 
cambiamento climatico, per rafforzare l’organizzazione di filiera. 
Il Piano nazionale per le proteine vegetali -come è stato rilevato durante la presentazione alla quale ha 
partecipato il presidente nazionale della Cia Giuseppe Politi, che ha svolto le conclusioni- propone, 
dunque, di triplicare gli ettari oggi destinati nel nostro Paese alla produzione di colture proteiche. 
D’altra parte, la Cia da anni lavora affinché vi sia una maggiore produzione di proteine vegetali in Europa 
e nel nostro Paese in modo da limitare soprattutto le importazioni di soia quasi sempre geneticamente 
modificata.  
Nell’Unione europea -come è stato affermato durante l’incontro della Cia, presieduto dal vicepresidente 
nazionale Dino Scanavino e al quale hanno partecipato rappresentanti del settore, delle istituzioni e della 
ricerca- le colture proteiche occupano complessivamente solo il 3 per cento dei seminativi e la superficie 
si è ridotta a circa un milione di ettari. Ogni anno si importano oltre 40 milioni di tonnellate di prodotti 
proteaginosi, principalmente semi di soia per mangimi composti. Quantità che rappresenta l’80 per cento 
del consumo dell’Ue. 
Da rilevare, inoltre, che più dell’85 per cento dei mangimi nell’Unione europea contengono biotech e la 
normativa comunitaria prevede una soglia di contaminazione inevitabile o di tolleranza accidentale dello 
0,9 per cento, limite per il quale non è prevista l’indicazione in etichetta.  
Basta solo ricordare che il 25 per cento del mangime destinato agli allevamenti nazionali proviene dalle 
coltivazioni di soia Ogm di Stati Uniti, Argentina e Brasile. A questo si deve aggiungere che, secondo 
recenti studi, il commercio mondiale di mais vedrà nei prossimi anni una quota crescente di prodotto 
Ogm, che potrebbe giungere fino all’86 per cento del totale. 
A livello nazionale, nell’ultimo cinquantennio, si è avuto un crollo delle superfici destinate a leguminose. 
La fava, ad esempio, è passata da circa 500.000 a poco più di 50.000 ettari coltivati; il fagiolo da circa 
500.000 a circa 10.000 ettari; la lenticchia da 25.000 ad appena 2.400 ettari. La riduzione delle superfici -
è stato ribadito nel corso dell’incontro Cia- non è stata minimamente compensata dall’aumento delle 
rese, che non hanno fatto registrare variazioni significative, a dimostrazione del fatto che queste colture 
sono state interessate solo marginalmente da interventi di miglioramento genetico.  
Le proteine vegetali di produzione nazionale sono essenziali per la filiera di carne italiana “Ogm-free”, 
per limitare notevolmente l’utilizzazione di soia di importazione. Le piante proteiche (favino, pisello 
proteico) e i foraggi da destinare all’essiccazione e/o disidratazione rappresentano colture insostituibili 
nella rotazione dei terreni asciutti dell’Italia Centrale e Meridionale e nella rotazione delle zone irrigue e 
non irrigue del Nord Italia.  



RASSEGNA STAMPA – Filiere e sistema agroalimentare del Piemonte 27/09/2011-10/10/2011 

 

 

I.rur Innovazione rurale – www.irur.it 
via del carmine 10 10122 torino – tel. +39 011 5217965 fax + 39 011 4358520 e-mail: info@irur.it 

25 

Il Piano nazionale per le proteine vegetali -illustrato da Giuseppe Cornacchia, responsabile del 
Dipartimento sviluppo agroalimentare e Territorio della Cia- è reso ancora più pressante, oltre dalla 
preoccupazione connessa alla diffusione di Organismi geneticamente modificati, diffusamente presenti 
nelle fonti proteiche vegetali provenienti dall’estero, anche dalle nuove esigenze dei consumatori, la cui 
domanda è indirizzata sempre più verso prodotti nazionali garantiti, con particolare riguardo verso i 
prodotti tipici tradizionali e biologici. A ciò si deve aggiungere l’urgenza di fronteggiare l’alta volatilità 
dei prezzi dei prodotti d’importazione e la necessità del rispetto degli impegni internazionali in tema di 
lotta ai cambiamenti climatici. 
Le risorse economico-finanziarie da destinare al Piano nazionale potrebbero essere reperite dai Psr, dai 
fondi Ue, nazionali e regionali per la ricerca. Da qui l’esigenza di un cambiamento di rotta con la nuova 
Pac 2014-2020, in maniera da dare una spinta adeguata verso lo sviluppo di queste coltivazioni.  
Il Piano -è stato affermato nell’incontro Cia- deve essere pienamente condiviso e potrebbe essere discusso 
nei prossimi Stati Generali dell’agricoltura, sviluppando una grande azione di concertazione operativa tra 
soggetti della filiera, le amministrazioni, le strutture di ricerca e dei servizi. 
 
03/10/2011  
Titolo: Alimentare: sull’etichetta d’origine un passo importante Ue. Consumatori e agricoltori più 

tutelati. Ma ora va estesa a tutti i prodotti  

 

La Cia giudica positivamente il nuovo regolamento comunitario che prevede, fra l’altro, l’indicazione del 
paese d’origine anche per le carni suine, avicole e ovi-caprine. Vincente la politica già da tempo avviata 
dall’Italia per un’etichettatura più trasparente degli alimenti. 
 Un deciso passo avanti nella tutela dei diritti dei consumatori e per la difesa del lavoro del produttore 
agricolo. Finalmente si potranno fare scelte consapevoli in campo alimentare, grazie a un’etichetta più 
trasparente, chiara e leggibile. Lo afferma la Cia-Confederazione italiana agricoltori esprimendo 
soddisfazione per il via libera definitivo del Consiglio Competitività Ue al nuovo regolamento 
sull'etichettatura dei prodotti alimentari, che, tra l’altro, estende l’obbligo dell’origine anche alle carni 
suine, avicole e ovi-caprine, come già accade per le carni bovine, il miele, l'olio d'oliva, la frutta fresca e 
gli ortaggi. 
E’ una decisione importante che -sottolinea la Cia- va nella direzione indicata dal nostro Paese che, 
attraverso una legge approvata dal Parlamento, estende a tutti i prodotti l’obbligo di indicare in etichetta 
l’origine. Una scelta che premia la linea italiana.  
La Cia, comunque, è costantemente impegnata per l’estensione dell’etichetta d’origine anche per tutti i 
prodotti animali trasformati, come i prosciutti, i salumi e i formaggi. Spesso, infatti, il consumatore è 
tratto in inganno da etichette che riportano dizioni che richiamano all’italianità, quando, invece, il 
prodotto nasce da materie prime straniere. 
Un orientamento che, tuttavia, sembra far breccia nella Commissione Ue la quale ha già annunciato che, 
in un futuro prossimo, l'etichettatura del Paese d'origine potrebbe essere estesa ad altre categorie di cibo 
(come la carne utilizzata come ingrediente, il latte o gli alimenti non trasformati). Ma prima dovranno 
essere effettuate valutazioni d'impatto entro due anni dall’entrata in vigore del nuovo regolamento, 
proprio per verificare la fattibilità e i costi potenziali che tali obblighi d'etichettatura comporterebbero.  
Con la completa tracciabilità del prodotto che arriva in tavola -ricorda la Cia- i 500 milioni di consumatori 
europei avranno tutte le informazioni necessarie per scegliere cosa comprare, senza rischiare di cadere in 
inganni e con garanzie per i prodotti “made in Italy”. Una misura che tutela anche i nostri produttori 
agricoli, che lavorano sulla qualità, l’eccellenza e la genuinità degli alimenti. 
Insomma -rileva la Cia- la via da seguire in materia di trasparenza alimentare è tracciata. Soprattutto sui 
prodotti freschi siamo sulla buona strada, mentre su quelli trasformati andrà fatto qualcosa di più, 
migliorando la normativa indicando la provenienza della materia prima.  
Il nuovo regolamento -frutto di compromesso sull’etichettatura dei prodotti alimentari, in seguito 
all’approvazione in seconda lettura del Parlamento europeo- entrerà in vigore venti giorni dopo la 
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pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale Ue prevista -sostiene la Cia- per la fine di novembre. La maggior 
parte delle nuove regole relative all’etichettatura diventeranno obbligatorie fra tre anni, mentre la 
“dichiarazione nutrizionale”, sarà obbligatoria entro al massimo cinque anni. 
Secondo le nuove disposizioni, la “dichiarazione nutrizionale” obbligatoria indicherà -rimarca la Cia- il 
contenuto energetico e le percentuali di grassi, grassi saturi, carboidrati, zuccheri, proteine e sale, in una 
tabella comprensibile sull'imballaggio. Tutte le informazioni dovranno essere espresse per 100 g o per 100 
ml e potranno inoltre, anche essere espresse in porzioni.  
Le bevande alcoliche, compresi gli “alcolpops”, sono esenti dall’obbligo di fornire informazioni 
nutrizionali sulle etichette. Entro tre anni dall’entrata in vigore del regolamento, la Commissione -
conclude la Cia- valuterà l’opportunità di rendere obbligatoria l’indicazione di alcune informazioni 
nutrizionali sulle etichette di questi prodotti, e presentare, quindi, una proposta legislativa ad hoc.  
 
04/10/2011  
Nitrati: bene deroga Bruxelles. Ma accelerare su contenuto accordo Stato-Regioni  

 
 La Cia commenta positivamente l’ok della Ue in riferimento alla richiesta di deroga presentata dall’Italia 
sul limite massimo dei nitrati. Ma non basta: occorre predisporre entro fine anno il nuovo studio per 
definire i carichi inquinanti dei vari settori, come previsto dall’intesa raggiunta a maggio in Conferenza 
Stato-Regioni. La colpa non può continuare a ricadere solo sulla zootecnia.  
 La deroga approvata oggi dall’Ue sul limite dei nitrati è un passo avanti nella giusta direzione. Si tratta di 
una prima risposta ai problemi degli allevatori italiani che operano nelle zone vulnerabili ai nitrati, come 
l’area padana. Lo afferma la Cia-Confederazione italiana agricoltori, commentando il via libera di 
Bruxelles all’istanza di deroga chiesta dall’Italia per procedere al superamento del limite massimo di 170 
kg di azoto per ettaro di origine organica fino a un limite di 250 kg. 
Questa misura però -continua la Cia- da sola non basta. Ora bisogna accelerare sulla predisposizione del 
nuovo studio “ad hoc” per l’aggiornamento delle aree sensibili all’azoto e la relativa definizione dei 
carichi inquinanti attribuibili ai diversi settori civili e produttivi, come previsto dall’accordo raggiunto in 
Conferenza Stato-Regioni il 5 maggio. 
In passato si è troppo frettolosamente addossata ai settori agricoli, in particolare al carico zootecnico, la 
maggiore responsabilità dell’inquinamento da nitrati -ricorda la Cia-. Con l’accordo siglato a maggio, 
invece, si vuole trovare una soluzione più equilibrata al problema, distribuendo finalmente il peso della 
direttiva nitrati tra le diverse fonti di inquinamento sul territorio, a partire dalle acque reflue urbane. 
Ma non c’è più tempo da perdere. Occorre arrivare il prima possibile a ridefinire le misure di mitigazione 
dell’impatto dei nitrati sulle acque -conclude la Cia- in funzione delle analisi sulle diverse origini delle 
fonti e delle ragioni dell’inquinamento” da azoto. In più bisogna giungere presto a una ridefinizione del 
quadro normativo per la valorizzazione della sostanza organica a fini agronomici ed energetici e per la 
semplificazione degli adempimenti tecnici e amministrativi per la gestione degli effluenti degli 
allevamenti.  
 
05/10/2011  
Rifiuti: la raccolta differenziata è una priorità per il 43 per cento degli italiani. E piace molto anche 

agli agricoltori  

 

 Il risultato in un sondaggio della Cia diffuso in occasione dell’avvio di “Raccolta 10 più: il mese del riciclo 
e della raccolta differenziata”, l’iniziativa promossa dal Conai insieme al ministero dell’Ambiente e 
all’Anci. Gli imprenditori agricoli possono usare il compost che si ricava dalla parte organica dell’umido 
per concimare i terreni. Con un “impatto zero” sull’ambiente e un risparmio sui costi di produzione. Ma ad 
oggi le sostanze biodegradabili trattate negli impianti di compostaggio sono appena l’8 per cento degli 
oltre 31 milioni di rifiuti urbani prodotti in Italia.    
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 Puntare sulla raccolta differenziata, multando chi non la pratica: quasi un italiano su due la ritiene la 
soluzione migliore per risolvere il problema dello smaltimento dei rifiuti. Lo rivela la Cia-Confederazione 
italiana agricoltori, sulla base dei risultati di un sondaggio effettuato su tutto il territorio nazionale e 
diffuso in occasione dell’avvio di “Raccolta 10 più: il mese del riciclo e della raccolta differenziata”, 
l’iniziativa promossa dal 4 al 29 ottobre dal Conai con il ministero dell’Ambiente e l’Anci. 
Secondo il 43 per cento della popolazione infatti -spiega la Cia- investire sullo sviluppo e l’estensione della 
raccolta differenziata in tutte le regioni italiane è oggi il modo più adatto per risolvere la questione rifiuti 
e prevenire emergenze ambientali. Una soluzione che raccoglie più del doppio dei consensi rispetto per 
esempio alla costruzione di nuovi impianti termovalorizzatori, che vede favorevoli solo il 15 per cento 
degli italiani. 
Ma la raccolta differenziata piace molto anche agli agricoltori -sottolinea la Cia-. Da una raccolta 
differenziata e organizzata dell’umido, si potrebbe ottenere molto più compost per concimare i terreni, 
evitando l’uso di fertilizzanti chimici. E favorendo, di conseguenza, un’agricoltura più “naturale” e “a 
impatto zero” sull’ambiente. Senza contare lo sgravio dei costi produttivi, visto che il compost ha un 
prezzo inferiore rispetto ai concimi industriali.  
Ad oggi -ricorda la Cia- sempre più imprenditori agricoli considerano il compost come lo strumento più 
adatto anche per ripristinare la fertilità dei terreni e permettere la crescita di coltivazioni che meglio si 
adattino al clima mediterraneo, soprattutto orticoltura e frutticoltura. Eppure, nonostante questo 
“bisogno” di organico, le sostanze biodegradabili trattate negli impianti di compostaggio sono poco più di 
2,5 milioni di tonnellate, ovvero appena l’8 per cento degli oltre 31 milioni di rifiuti urbani prodotti in 
Italia. 
Tornando al sondaggio invece -continua la Cia- un’altra percentuale molto alta della popolazione (il 32 per 
cento) reputa prioritario, per risolvere il problema dei rifiuti, ridurre drasticamente l’utilizzo di materiali 
inquinanti e difficilmente smaltibili, sostituendoli con prodotti biodegradabili. 
Infine -conclude la Cia- il restante 8 per cento degli italiani ritiene indispensabile avere uno stile di vita 
“eco-friendly” a tutti i livelli, mentre soltanto un piccolissimo 2 per cento considera percorribile la strada 
dello smaltimento all’estero dei rifiuti “made in Italy”.  
 
05/10/2011  
Vendemmia 2011: meno vino e più qualità. Ora una buona politica di filiera per dare maggiori 

garanzie ai produttori  

 
 A pochi giorni dalla conclusione della raccolta, la Cia stima un calo produttivo del 13 per cento. Con 
migliori rapporti tra i soggetti dal campo alla tavola, la riduzione quantitativa si può tradurre in un 
vantaggio per gli agricoltori, che fanno i conti con una situazione difficile e costi pesanti. 
 La produzione scende ma la qualità è buona. Caldo eccessivo e siccità hanno inciso così sulla vendemmia 
2011, che si avvia alla conclusione con una produzione in calo del 13 per cento rispetto ai volumi dello 
scorso anno, scendendo al di sotto dei 41 milioni di ettolitri. Una contrazione che però, se 
opportunamente valorizzata, può essere di grande aiuto ai vitivinicoltori, soprattutto se si svilupperà un 
più stretto rapporto di filiera. Questo specialmente sul fronte dei prezzi delle uve che, nonostante un 
leggero aumento, restano ancora non remunerativi. Lo afferma la Cia-Confederazione italiana agricoltori. 
La lieve riduzione prospettata all’inizio della campagna di raccolta delle uve si è fatta più significativa -
spiega la Cia- con il passare delle settimane e con la colonnina di mercurio che ha segnato temperature 
record, incidendo sulle rese di trasformazione del vino soprattutto in Piemonte, Veneto, Friuli Venezia 
Giulia, Emilia Romagna, Toscana, Umbria e Sicilia. Al crollo della produzione, dovuta principalmente a 
fattori meteorologici, ha contribuito anche il ricorso alle estirpazioni, che solo l’anno scorso hanno 
superato i 9.000 ettari, che si vanno ad aggiungere ai 22.312 delle due campagne precedenti, con punte 
massime in Puglia (12 per cento), Sicilia (6 per cento) ed Emilia Romagna (5 per cento).  
Sul fronte della qualità le notizie sono buone. Si registrano infatti molte punte di eccellenza e un 
incremento medio delle gradazioni, anche se come sempre la situazione è a macchia di leopardo. 
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Ma se è vero -sostiene la Cia- che ci siamo allontanati di molto dal 2010 e dalla sua produzione record di 
49,6 milioni di ettolitri che ha visto l’Italia protagonista dello storico sorpasso della Francia, il calo 
produttivo può tradursi in un vantaggio per i produttori se ci si impegna ad arrivare a un prezzo delle uve 
più remunerativo per i produttori, costretti oggi a costi sul campo esorbitanti. Basti pensare che solo nel 
secondo trimestre 2011 gli imprenditori agricoli hanno dovuto sborsare il 5,5 per cento in più rispetto allo 
stesso periodo dello scorso anno. 
Ciò che è indispensabile in questo senso -continua la Cia- è istaurare un dialogo all’interno della filiera, 
che sia in grado di ridistribuire equamente questo valore aggiunto tra tutti i soggetti che intervengono dal 
campo alla tavola, dalla produzione alla distribuzione. Una buona politica di filiera, unita ad un’adeguata 
lotta alle contraffazioni e al mercato del falso, possono tradurre il calo produttivo, oltre che in un 
vantaggio per i produttori, anche in una valorizzazione del vino come prodotto di qualità.  
   
06/10/2011  
Alimentare, scampato pericolo per lo yogurt: si farà solo con il latte fresco. E’ una vittoria del mondo 

agricolo  

 
Il presidente della Cia Giuseppe Politi: premiato il nostro impegno in difesa dei produttori e dei 
consumatori italiani. 
 “Scampato pericolo per lo yogurt. Nei vasetti, come ingrediente base, troveremo ancora latte e non 
polvere concentrata”. Lo afferma Giuseppe Politi, presidente della Cia-Confederazione italiana 
agricoltori, commentando l’approvazione da parte del Consiglio dei ministri della direttiva comunitaria 
2007/61 sul latte conservato o disidratato.  
“E’ una vittoria del mondo agricolo, che da subito si è battuto contro il tentativo di modificare la 
normativa prevista dalla legge 138/74 -spiega Politi- ed è una vittoria degli allevatori e dei consumatori, 
che hanno la certezza di vedere riconosciute le istanze di qualità e trasparenza nella fabbricazione di 
prodotti lattiero-caseari. Così è stato premiato il nostro impegno in difesa del settore”. 
“In questo modo -continua il presidente della Cia- non si rischia di intaccare la genuinità e l’originalità 
dello yogurt ‘made in Italy’. Una garanzia che, se fosse venuta meno, avrebbe potuto compromettere il 
‘boom’ dei consumi. Solo nel 2010, nelle case degli italiani sono entrate oltre 450 mila tonnellate di 
yogurt, con un giro d’affari di oltre 1,7 miliardi di euro. Tra compatti e liquidi, scremati o interi, con 
cereali o frutta o integratori, infatti, ogni italiano ne consuma in media sette chili l’anno”.    
 
06/10/2011  
Moria di api: bene il Parlamento europeo. Politiche concrete per salvare un settore fondamentale per 

l’agricoltura e la tutela della biodiversità  

 
La Cia giudica in modo positivo la risoluzione approvata dalla Commissione Agricoltura dell’Assemblea di 
Strasburgo.  
E’ un’azione che va nella direzione giusta. C’è bisogno di politiche e strategie concrete per ''salvare le 
api'': Così la Cia-Confederazione italiana agricoltori commenta la risoluzione approvata dalla Commissione 
Agricoltura del Parlamento europeo, presieduta da Paolo De Castro, sulla salute, appunto, delle api e sulle 
sfide per l'apicoltura. 
Siamo in presenza di un importante passo che conferma -aggiunge la Cia- l’impegno dell’Assemblea di 
Strasburgo per la valorizzazione di un settore fondamentale per l’agricoltura, per il mantenimento della 
biodiversità. Basti pensare che l'84 per cento delle specie di piante e il 76 per cento della produzione 
alimentare in Europa dipendono in larga misura proprio dall'impollinazione ad opera delle api. 
L’aumento della moria di api potrebbe, quindi, avere pesanti conseguenze sulla produzione di cibo e 
creare squilibri ambientali. Giustamente gli eurodeputati -rimarca la Cia- chiedono più fondi per 
l'apicoltura nella nuova politica agricola comune dopo il 2013 e un maggiore sostegno per la ricerca.  
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La moria di api, infatti, non pone a rischio soltanto la produzione di miele. In pericolo vi sono molte 
colture e possono esserci riflessi negativi anche nel settore zootecnico, vista l’importanza che riveste 
l’impollinazione nei confronti dei pascoli e del foraggio. 
In Italia il settore conta più di 70 mila apicoltori, oltre un milione e 100 mila alveari, una produzione di 
miele che supera le 15 mila tonnellate l’anno, per un valore monetario di 25 milioni euro. 
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C O N F E D E R A Z I O N E  I T A L I A N A  A G R I C O L T O R I  D E L  P I E M O N T E  

Link  :   
http://www.piemonte.cia.it/ciapiemonte/svl/documentiLst?sez_id=93 
  

29/09/2011   

NUOVA PAC 

LA RIFORMA DELLA PAC RISCHIA DI PENALIZZARE GRAVEMENTE LA NOSTRA REGIONE. IN  PARTICOLARE I 
COMPARTI DEL RISO E DELL'ALLEVAMENTO BOVINO. IL TEMA DELLA NUOVA PAC IN UN SEMINARIO DELLA 
REGIONE PIEMONTE  

 Il tema della riforma della PAC per gli anni dal 2014 al 2020 è al centro dell'attenzione e delle attese del 
mondo agricolo. Dopo un lungo periodo di gestazione, è annunciata per il 12 ottobre la presentazione in 
tutte le capitali dell'Unione Europea delle proposte dei nuovi regolamenti. Nel frattempo sono trapelate 
delle prime bozze. L'esame dei contenuti di questi documenti, sia pure non ufficiali, è particolarmente 
interessante sia perché probabilmente non si discostano moltissimo dalle proposte definitive, sia perché, è 
comunque utile riflettere per tempo sulle possibili novità ed esaminare i loro possibili impatti.  

I contenuti della riforma sono stati al centro di un seminario, organizzato dall' Assessorato all'agricoltura 
della Regione Piemonte, nel corso del quale è stato presentato uno studio realizzato da Ires, con Csi ed 
Arpea, sulle ricadute della nuova Pac. I relatori hanno dedicato particolare attenzione all'esame degli 
effetti che i cambiamenti nel sistema dei pagamenti diretti produrranno sull'agricoltura piemontese. 

I sostegni al reddito nel 2009 in Piemonte hanno rappresentato il 24,5% del valore aggiunto realizzato dal 
settore. L'aiuto medio per azienda è stato di 410 euro per ettaro di SAU. Le previsioni per il post 2013 sono 
di un taglio medio degli aiuti del 18%. Le diverse modalità di erogazione penalizzeranno soprattutto i 
comparti del riso e dell'allevamento bovino, che atualmente ricevono gli aiuti più elevati. La media per 
ettaro di Sau del riso nel 2009 è stata di 918 euro. I tagli incideranno negativamente sull'assetto del nostro 
sistema agricolo e metteranno in discussione gli equilibri economici di alcune aree della Regione. 

I nuovi pagamenti diretti saranno suddivisi in un pagamento base ed in una serie di altri pagamenti 
aggiuntivi: un pagamento vincolato alla fornitura di beni ambientali (il cosiddetto greening), un 
pagamento compensativo per agricoltori che operano in aree svantaggiate, un pagamento accoppiato per 
particolari produzioni, un pagamento aggiuntivo per i giovani agricoltori. 

Ai pagamenti base sarà destinato il 50% del plafond nazionale per i pagamenti diretti. Al "greening" il 30%. 
Il 20% ai restanti elementi che comporranno i pagamenti diretti.  

Il nuovo regime dei pagamenti cancellerà il vecchio sistema di titoli assegnati su base storica e creerà un 
nuovo sistema che si baserà invece sugli ettari elegibili. L’elegibilità sarà vincolata all’utilizzo dell’area 
per l’attività agricola. Sarà dichiarato elegibile ogni area che nel 2008 aveva accesso al regime di 
pagamento unico. 

I pagamenti diretti saranno riservati agli agricoltori attivi che la Commissione definisce come coloro che 
percepiscono una quota maggiore del 5% del loro reddito complessivo dall’attività agricola.    

E’ previsto uno schema facilitato di accesso ai pagamenti diretti per le piccole imprese. La cifra massima 
percepita dalla piccole imprese dovrà essere inferiore al 15% del pagamento medio regionale, oppure 
equivalente al valore medio regionale ad ettaro moltiplicato per un massimo di tre ettari. 

Sarà mantenuta una riserva nazionale per facilitare il passaggio al nuovo regime di aiuti. 
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Il Ministro Romano ha già espresso un giudizio fortemente negativo sulla proposta di riforma della Pac : 
"L'agricoltura italiana può finire a ko a causa della Politica agricola comune in via di definizione per il 
2013". Secondo il Ministro la proposta della Commissione Ue rappresenta “il trionfo della rendita 
parassitaria”. 

La Commissione Ue propone infatti un modello di Pac diretto a commisurare gli aiuti erogati in funzione 
prevalentemente della superficie aziendale. “Così scomparirebbe - ha dichiarato il Ministro - ogni 
riferimento al lavoro, al prodotto realizzato, alle caratteristiche dell’impresa e ad altre capacità 
dell’agricoltore”. E un ettaro di brughiera avrebbe lo stesso rilievo di un ettaro di orticoltura specializzata 

“Si tratta di un approccio inaccettabile sul piano economico ed etico - ha insistito il Ministro Romano - che 
cancellerebbe gli elementi essenziali dell’attività agricola". Al termine del processo delineato dalla 
Commissione Ue, l’Italia, pur producendo il doppio di quanto produce il Regno Unito o la Polonia, riceverà 
aiuti inferiori del 30% rispetto a questi Paesi. Si tratta di “una distorsione di concorrenza evidentemente 
inaccettabile. Come è inaccettabile il fatto che l’Italia versi 7 miliardi di euro per riceverne 3,5 sotto 
forma di aiuti”. 

“La scure sugli aiuti destinati agli agricoltori e la diversa modalità di erogazione – ha dichiarato il 
Presidente regionale della Cia Roberto Ercole - potrebbero essere fonte di gravi problemi per alcuni 
settori e per alcune aree del Piemonte. Secondo lo studio dell’Ires, nonostante siano previsti meccanismi 
di atterraggio morbido e di compensazione territoriale, verrà messa in discussione la stabilità di intere 
filiere e di economie locali”.  

“Inoltre, il criterio adottato dalla Commissione per definire gli agricoltori attivi – ha proseguito Ercole – è 
inaccettabile in quanto, come è immediatamente percepibile, lascia spazio a tutte le imprese anche non 
propriamente agricole. Tra queste, come rilevato pochi mesi fa dalla Corte dei Conti europea in una 
relazione speciale, anche scuole, aeroporti, campeggi, circoli sportivi e ferrovie. I fondi disponibili devono 
essere destinati solamente ai veri agricoltori". 

"Invitiamo la Regione Piemonte - ha concluso Ercole - a prestare molta attenzione all’evoluzione della 
riforma e seguire da vicino tutte le fasi negoziali per tutelare gli interessi della nostra Regione che rischia 
di essere fortemente penalizzato dalla nuova Pac”.  

 

29/09/2011   

CRISI  

IL GOVERNO NON E’ PIU’ CREDIBILE. LA SITUAZIONE E' INSOSTENIBILE. LA GIUNTA NAZIONALE DELLA CIA 
SOLLECITA UN RAPIDO E RADICALE MUTAMENTO DI ROTTA 

 L'ordine del giorno approvato dalla Giunta nazionale della Cia-Confederazione italiana agricoltori, nella 
riunione del 20 settembre scorso, denuncia le gravi responsabilità del Governo e della maggioranza per il 
peggioramento della crisi economica che da tempo assilla il nostro Paese ed esprime preoccupazione per 
"il senso di rabbia e di insofferenza" che si va diffondendo tra gli Italiani. L'ordine del giorno auspica che le 
Istituzioni elettive sappiano dare una risposta alle richieste di cambiamento che provengono dal Paese, 
ricorrendo agli strumenti propri di un sistema democratico. 

La Cia ha sempre fondato la sua azione sindacale sui valori dell'autonomia e della laicità ed ha sempre 
privilegiato i contenuti rispetto agli schieramenti, ma non può sottrarsi, in questo particolare momento, al 
dovere morale e politico di chiedere un radicale mutamento di rotta nella conduzione del nostro Paese. Lo 
impongono la gravità della crisi ed il comportamento confuso e poco credibile dell'attuale Governo, reo 
d'aver anche negato l'esistenza della crisi fino al giorno prima che esplodesse.  
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L'instabilità finanziaria colpisce tutto il mondo. Le ragioni sono tante, ma c'è una ragione speciale che 
affligge l'Italia più degli altri Paesi: l'incapacità del nostro Governo di agire con serietà e tempestività per 
far fronte alla crisi. Il nostro Governo naviga a vista, senza una strategia compiuta: in un mese ha 
cambiato la manovra quattro volte. Tra i popoli della vecchia Europa gli Italiani sono ormai secondi solo ai 
Greci per il grado di sfiducia che generano.   

 Il Paese ha urgente bisogno di un esecutivo autorevole, in grado di avviare le riforme, di risanare il 
bilancio e di dare una spinta alla crescita.  

 Anche il mondo agricolo risente pesantemente sia degli effetti della crisi economica, sia della cattiva 
politica nazionale: l'instabilità dei mercati, gli alti costi di produzione ed il calo dei prezzi di vendita dei 
prodotti minacciano il futuro delle aziende agricole, ma nonostante le sollecitazioni provenienti dalla Cia 
e dalle altre Organizzazioni agricole, il Governo non ha assunto alcun provvedimento significativo in grado 
di rilanciare il settore. Le imprese agricole dispongono di enormi energie e di grandi potenzialità e 
potrebbero dare un contributo importante alla rinascita economica del Paese, ma occorre un progetto per 
dare delle prospettive alle imprese, che invece manca del tutto. 

 Sul settore primario incombe anche la riforma della Pac che, nella formulazione proposta dalla 
Commissione UE, lede gravemente gli interessi del nostro Paese. I criteri adottati dalla Commissione, 
ispirati dalla volontà di redistribuzione delle risorse tra i Paesi membri, penalizzano le agricolture, come 
quella italiana, che maggiormente puntano sulla qualità e che portano un maggiore valore aggiunto alle 
produzioni finali. Il negoziato che si sta per avviare sarà molto duro. Nonostante il Ministro Saverio 
Romano affermi che andrà a Bruxelles "con credibilità ed autorevolezza per far valere le nostre buone 
ragioni", l'Italia non gode di molta stima in ambito europeo. Oltre ad un problema generale di credibilità 
del nostro Paese, a causa di un Presidente del Consiglio impigliato in scandali di varia natura e colore, 
l'aver cambiando quattro ministri dell'agricoltura in quattro anni ed il salvataggio dei furbetti delle quote 
latte non hanno certamente contribuito a tener alto il prestigio dell'Italia.  

Il Paese, la società, l’economia, il settore primario ed il sistema imprenditoriale non possono più 
sostenere il peso di una gestione del Paese incapace ed inconcludente. Il presidente della Cia Giuseppe 
Politi ha chiesto un nuovo esecutivo. “E’ ora della discontinuità”, ha detto Politi. Serve un Governo 
autorevole e credibile per contare di più in Europa e per rimettere in moto l'agricoltura italiana. La Cia 
ritiene il cambiamento un passaggio ineludibile e rivolge un appello alle altre Organizzazioni professionali 
agricole per iniziative sindacali unitarie a difesa del mondo agricolo.  

DINO SCANAVINO Vice Presidente nazionale Cia 

  

01/10/2011   

VTICOLTURA   

NUOVO SCHEDARIO VITICOLO, SI’ AL REGIME TRANSITORIO  

E’ entrato in vigore il nuovo schedario viticolo, ma gli agricoltori potranno fare comunque la dichiarazione 
della produzione della vendemmia 2011-2012, anche nel caso di divergenze tra i dati di superficie 
dichiarati e quelli rilevati dalle foto aeree.  

Il Ministero delle politiche agricole infatti ha emanato una circolare che, per questo primo anno di 
applicazione delle nuove procedure, stabilisce un regime transitorio, mettendo gli agricoltori nelle 
condizioni di adempiere comunque agli obblighi di legge, anche quando sono presenti dati in anomalia.  

Un risultato positivo che fornisce agli agricoltori la possibilità di compilare la dichiarazione di raccolta e 
rivendicazione DOC e IGT, con riferimento all’effettiva produzione. 
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Lo schedario viticolo è la banca dati delle superfici coltivate a vite su tutto il territorio regionale e 
nazionale e costituisce la base informativa per tutti gli adempimenti comunitari e di legge. La novità 
principale, introdotta dalla normativa entrata in vigore con questa campagna vendemmiale, è 
rappresentata dalla dichiarazione unica di raccolta e rivendicazione e dall’obbligo di corrispondenza tra le 
superfici dichiarate dagli agricoltori e quelle rilevate attraverso le verifiche con le foto aeree. 

 

01/10/2011   

AGRICOLTORI ATTIVI  

CHI RICAVA IL 5% DEL PROPRIO REDDITO DALL’ATTIVITA’ AGRICOLA E’ UN “AGRICOLTORE ATTIVO” E 

MERITA DI RICEVERE GLI AIUTI AL REDDITO. COSI' HA STABILITO LA COMMISSIONE UE  

 Divampa la polemica sulla figura dell’”agricoltore attivo”, a cui dovevano essere riservati gli aiuti 
comunitari. Secondo l’ultima proposta della Commissione UE, sono da considerare "agricoltori attivi” tutti 
coloro (persone e società) che ricavano almeno il 5% del reddito totale dall’attività agricola. Ciò significa 
che un notaio che possiede una florida fattoria, da cui ricava il 5% del proprio reddito, per la Commissione 
UE è un un agricoltore attivo, meritevole di essere sostenuto economicamente.  

Il criterio proposto dalla Commissione è grottesco. Rispetto alla situazione attuale cambierà poco o nulla. 
Succederà nuovamente che molti operatori che nutrono uno scarso o nullo interesse per l’esercizio 
dell’attività agricola investiranno nel settore unicamente per sfruttare i redditi garantiti forniti dal regime 
dei pagamenti diretti. I non agricoltori continueranno a percepire ingenti risorse pubbliche per il solo fatto 
di essere proprietari terrieri.  Si rinnoverà lo scandalo di oltre 150mila ettari senza alcun legame con 
l’agricoltura, ma con premi Pac fino a un milione di euro. 

La regina Elisabetta per la sua “fattoria” a Sandringham (la regina del Regno Unito ha un patrimonio 
personale di 300 milioni di euro) riceve mezzo milione di euro all'anno. Suo figlio Carlo 200mila euro. Il 
duca di Westminster (7 miliardi di euro di patrimonio personale) 540mila euro. Nella lista dei beneficiari 
c'è persino il miliardario russo Abramovich, tra l'altro proprietario della squadra di calcio del Chelsea, con 
oltre 500mila euro. Gli aiuti al reddito se li prendono anche, fra gli altri, il principe Alberto di Monaco 
(300mila euro l’anno), la multinazionale Nestlè (un milione di euro l’anno), la Royal Dutch Shell e la Philip 
Morris. 

La Corte dei Conti europea aveva raccomandato alla Commissione di destinare gli aiuti solamente agli 
agricoltori attivi e di definire più chiaramente i terreni e le attività agricole ammissibili al fine di 
escludere le attività che non contribuiscono ad accrescere la produttività agricola. L'"agricoltore attivo", 
che ristabiliva un legame tra aiuti e attività agricola, doveva essere, secondo la Magistratura europea, il 
principio cardine della nuova Politica agricola. La Commissione ha formalmente aderito alla 
raccomandazione della Corte dei Conti, ma nei fatti l'ha completamente disattesa. Con la percentuale del 
5% gli agricoltori attivi sono praticamente ...tutti. La percentuale del 5% è tale che può essere spiegata 
solo con la pressione delle solite potenti lobbies che non vogliono rinunciare a spartirsi i fondi UE. I veri 
agricoltori sono amareggiati, ma anche molto inc...avolati. 

ROBERTO ERCOLE – Presidente Cia Piemonte  

 

05/10/2011   

DIRETTIVA NITRATI  

APPROVATA LA DEROGA SUL LIMITE DEI NITRATI  
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Il Comitato Tecnico consultivo di Bruxelles ha approvato nella seduta del 4 ottobre scorso la proposta di 
deroga sul limite dei nitrati. La richiesta era stata presentata dalle regioni Piemonte Lombardia, Emilia 
Romagna e Veneto. 

Si tratta di un passaggio non ancora definitivo in quanto l'approvazione conclusiva è di competenza degli 
uffici della Commissione Europea, ma l'approvazione del Comitato Tecnico consultivo in materia di nitrati  
lascia ben sperare in un esito finale ugualmente positivo.  

Quando anche la Commissione darà il via libera, sarà consentito, a determinate condizioni, il superamento 
del limite massimo di 170 chili di azoto per ettaro di origine organica fino ad un limite di 250 chili. 

La deroga è certamente un risultato molto importante per la nostra zootecnia. Il provvedimento, però, da 
solo non risolve i problemi delle aziende italiane situate nelle aree sensibili ai nitrati, costrette a 
sostenere esorbitanti costi di smaltimento dei reflui zootecnici.  

"Bisogna accelerare sulla predisposizione del nuovo studio "ad hoc" per l'aggiornamento delle aree sensibili 
all'azoto - ha dichiarato il Presidente regionale della Cia Roberto Ercole -  e la relativa definizione dei 
carichi inquinanti attribuibili ai diversi settori civili e produttivi, come previsto dall'accordo raggiunto in 
Conferenza Stato-Regioni il 5 maggio scorso". 

"In passato - ha proseguito Roberto Ercole - si è troppo frettolosamente addossata al settore agricolo, in 
particolare al comparto zootecnico, la maggiore responsabilità dell'inquinamento da nitrati. Si deve invece 
trovare una soluzione più equilibrata al problema, distribuendo il peso della direttiva nitrati tra le diverse 
fonti di inquinamento sul territorio, a partire dalle acque reflue urbane". 

 

06/10/2011   

ORTOFRUTTA  

PERCHE’ IN FRANCIA SI’ ED IN ITALIA NO? 

Si incominciano a tirare le somme della campagna ortofrutticola estiva. E' stata una campagna 
drammatica, con prezzi alla produzione crollati e redditi delle imprese agricole falcidiati. Uno degli 
elementi - non il solo, ma certamente non secondario - all'origine della crisi è il deprecabile 
comportamento della grande distribuzione organizzata, che veicola oltre il 50% dell'offerta e detta le 
proprie condizioni economiche e commerciali ai produttori agricoli, riducendo progressivamente il valore 
della produzione e la redditività d'impresa.  

Occorre che il nostro Governo ed il nostro Parlamento incomincino a pensare seriamente ad una legge che 
regoli i rapporti tra i produttori ortofrutticoli e la grande distribuzione, per salvaguardare l’origine dei 
prodotti, i tempi di pagamento, le operazioni sottocosto e la trasparenza sugli aspetti contrattualistici, 
così come già accade in Francia. Non c’è ragione per non dare ai nostri frutticoltori le stesse tutele nei 
rapporti con la grande distribuzione che hanno i loro colleghi transalpini.  

La legge francese del 2010 a tutela dei produttori ortofrutticoli prevede che l’acquisto di frutta e verdura 
freschi, qualunque sia la loro origine, deve essere obbligatoriamente oggetto di contratto scritto fra 
produttori ed acquirenti. 

Il testo prevede inoltre che il contratto debba fissare una durata non inferiore ai 3 anni, volumi e 
caratteristiche dei prodotti, modalità di consegna, criteri di determinazione dei prezzi, di fatturazione e 
pagamento. Insomma certezze reciproche, trasparenza ed anche equità. Vietati inoltre dilazioni, ribassi e 
ristorni dopo la fatturazione, come invece avviene spesso in Italia. 
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In caso di congiuntura sfavorevole in Francia è prevista la calmierazione dei margini lordi da parte della 
grande distribuzione che in questo modo si impegna a ridurre il margine lordo praticato sul prodotto 
interessato, che dovrà essere inferiore o uguale a quello medio dei tre anni precedenti. A carico delle 
imprese commerciali che non aderiscono agli accordi nazionali per la calmierazione è prevista 
un’addizionale alla tassa sulle superfici commerciali. 

Seguire anche in Italia il percorso tracciato dalla Francia potrebbe portare ad una nuova stagione nei 
rapporti tra il settore agricolo e la distribuzione organizzata, molto più di tanti inconcludenti gruppi di 
lavoro e tavoli di confronto convocati dal Ministro.  

Roberto Ercole - Presidente Cia Piemonte 
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RIVISTE 

Viene riportato il titolo degli articoli più significativi 
 

Piemonte rurale” 

Link : www.piemonte.coldiretti.it/piemonte-rurale.aspx? 
 
n. 15/2011 

Torino, 23 settembre 2011 
Sommario 
� Riforma Pac, principali punti delle proposte legislative 
� Il nuovo regolamento forestale accoglie le modifiche sollecitate da Coldiretti 
� Decisivo l’intervento di Coldiretti per bloccare lo yogurt senza latte 
� Nocciole: buona qualità e valutazione di mercato in crescita 
 
 
Il Coltivatore Piemontese – (Federazione Coldiretti Torino) 
Link 

http://www.torino.coldiretti.it/pubblicazioni.aspx?KeyPub=GP_CD_TORINO_ATTIVITA|10310960&Lingua=IT 
 
 
Il Coltivatore Piemontese – 1-15 settembre 2011 – n. 16 

 

Pag.   4 

■………Cos’è il botulismo bovino 

Pag.   6 

■………Bandi e finanziamenti per il settore agricolo 

Pag.   7 

■………Opportunità e risorse per promuovere la carne bovina di razza Piemontese 

■………Programma straordinario per il sostegno agli investimenti, connesso alla produzione lattiero-casearia 

Pag.   8 

■………Lotta ai cambiamenti climatici e gestione delle risorse idriche 

Pag.   9 

■………Post raccolta dei cereali: lo stoccaggio in silobag 

Pag. 10 

■………Protezione dei vitelli: le norme minime 

■………Benessere dei suini 

■………Galline ovaiole: da gennaio 2012 al bando le gabbie non modificate 

Pag. 13 

■………Psr, tre nuovi bandi per le misure forestali 

Pag. 14 

■………Campagna cerealicola 2011 – Rese note le prime stime del Mipaaf 

■………Cambia l’articolo 68 sulla Pac 

■………Biologico: nel 2010 meno produttori, ma è boom per la zootecnia 

 

Il Coltivatore Piemontese – 16-30 settembre 2011 – n. 17 

Pag.   4 

■………Mese cruciale per definire gli assetti della riforma Pac 

■………Editoriale - «La nuova politica agricola premi i veri imprenditori» 

■………Bilancio post 2013: l’Italia chiede di mantenere il budget 
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Pag.   8 

■………6° censimento generale dell’agricoltura: meno aziende, ma diventano più grandi 

Pag.   9 

■………Ortofrutta, 4 ministri chiedono nuove misure per gestire la crisi 

■………Batterio killer, a giugno l’export di ortaggi in Germania è crollato del 31 per cento 

■………Finanziaria, aumenta l’Iva su vino, birra, succhi e tartufi 

Pag. 10 

■………Regolamento forestale del Piemonte: la Giunta approva le modifiche 

■………Inserimento lavorativo giovani immigrati 

Pag. 13 

■………Notizie dal portale per lo sviluppo rurale 

Pag. 14 

■………A rischio un miliardo di finanziamenti Ue previsti dai Programmi di sviluppo rurale 

Pag. 17 

■………Nuova normativa comunitaria: così cambia lo sviluppo rurale 

Pag. 18 

■………Lavoro: scritto un accordo per garantire la sicurezza nei campi 

■………Ogm: concluso dal Mipaaf il controllo delle sementi di mais e soia 

Pag. 19 

■………Coldiretti Torino in internet 

Pag. 21 

■………Mercati 

Pag. 22 

■………Il Senato mantiene in vita il Sistri 

■………Settore ortofrutta in grave crisi. Arriva un piano con l’obiettivo di salvare produttori e mercato 

 

Il Coltivatore Piemontese – 1-15 ottobre 2011 – n. 18 

Pag.   5 

■………La Pac verso il 2020, le imprese agricole in Piemonte e la futura riforma 

Pag.   6 

■………Documento Ue per limitare lo strapotere della Gdo 

Pag.   7 

■………Il nuovo regolamento forestale accoglie le semplificazioni sollecitate da Coldiretti 

Pag.   8 

■………Ispezioni 2010 sul benessere animale 

Pag.   9 

■………La volatilità dei prezzi agricoli: le cause e le possibili soluzioni 

■………Meno antibiotico-resistenza negli allevamenti bio di polli 

■………Ricerca applicata in orticoltura 

■………On-line il Registro dei fabbricanti di fertilizzanti 

Pag. 13 

■………Coldiretti in internet 

■………Settore latte – Andamento prezzo indicizzato: i dati per il mese di agosto 2011 

Pag. 14 

■………Mercati 

Pag. 15 

■………Smisurato aumento di acquisti di terreni da parte di investitori esteri nei Paesi poveri 

■………Procede a rilento l’approvazione del piano nazionale relativo all’uso sostenibile degli agrofarmaci 
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IL TRIANGOLO 

Link : 

http://www.confagricolturapiemonte.it/index.php?option=com_content&view=article&id=55&Itemid=54 

 

Anno XXXI – n. 24 Venerdì 23 settembre 2011 

 

                                                                            

Sommario: 

• Vendemmia: buona annata con segnali di ripresa anche per le quotazioni delle uve 

• La corsa alla terra conferma che la sfida del futuro è prima di tutto produrre 

• Al via la seconda edizione del progetto per promuovere l’Erbaluce di Caluso 

• Ad Alessandria riparte il programma di informazione agroalimentare per le scuole 

• In arrivo regole di “condizionalità” più favorevoli per la monosuccessione colturale 

• La Giunta regionale approva il nuovo regolamento forestale per il Piemonte 

 

 

Anno XXXI – n. 25 Venerdì 30 settembre 2011 

                                                                                                  

Sommario: 

• In agricoltura crescita con il freno tirato a causa dei ritardi strutturali delle imprese 

• Confronto sulle conseguenze della futura riforma della Pac per le aziende del Piemonte 

• Chiesta la proroga per la variazione delle categorie catastali dei fabbricati rurali 

 

 

Anno XXXI – n. 26 Giovedì 6 ottobre 2011 

 

Sommario: 

• Conto alla rovescia per l’agroenergia virtuosa con le nuove regole da scrivere per il 2013 

• Positiva la deroga sul limite dei nitrati, serve ora una disciplina organica della materia 

• Il divario tra i prezzi impone il riequilibrio della catena del valore nella filiera alimentare 

• Forte campanello d’allarme la perdita di posti di lavoro nelle imprese agricole 

• In meno di vent’anni le quotazioni della terra sono salite del 60 per cento 
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Link: http://www.informatoreagrario.it/ 
 
 
n. 35 – 23-29 settembre 2011-09-24 
 

 
Ortofrutta da riorganizzare, non ci sono più scuse (pdf, 376 kB) di R. Della Casa 
 

 
La spesa dei Psr stretta tra burocrazia e inefficienze di L. Martirano 
Più sostegno ai giovani nella nuova pac 
Cala la produzione di pomodoro nel 2011 di L. Bazzana 
Cambiano i criteri per rilevare il grasso nel latte (pdf, 382 kB) 
 

 
Agromercati 
Prezzi in aumento per broilers, tacchini e ovaiole di G. Credazzi 
 

 
Agroindustria 
VCR, il futuro del vivaismo viticolo di C. Palese 
 

    
 
L’ortofrutta cerca risposte a Macfrut 
Il 2011 è stato un altro anno difficile per il settore ortofrutticolo italiano, alle prese con un mercato 
sempre più «avaro» per quel che riguarda i prezzi. 
La manifestazione di Cesena, in programma dal 5 al 7 ottobre, si propone quindi non solo come 
momento di aggiornamento tecnico, ma anche come occasione di confronto per cercare soluzioni alla 
crisi. 
- In Fiera a Cesena tre giorni di esposizione e incontri Crisi, l’ocm va cambiata così 
- Italia e Francia, due modi diversi di affrontare la crisi dell’ortofrutta (pdf, 424 kB) di C. Giacomini 
- Le scelte nel frutteto per arginare le crisi di C. Fideghelli 
 
 

 
 
n. 36 – 30 settembre – 6 ottobre 2011 
 

 
Romano ad armi scariche nella battaglia di Bruxelles (pdf, 374 kB) di C. Giacomini 
 

 
Sei mesi al Mipaaf secondo Saverio Romano di L. Martirano 
Uve, dichiarare la produzione è un compito difficile (pdf, 453 kB) di V. Sourin 
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Condizionalità: i criteri da rispettare 
di D. Bonfante 
 

 
Buona annata per le nocciole di A. Tonolo 
In calo la produzione mondiale di nocciole di L. Bazzana 
 

 
 

 
Il vino, una ricchezza anche per il territorio 
L’agricoltura spiegata ai consumatori 
di A. Mossini 
 
 

 
 
Reportage 
Mele sostenibili: la chiave del successo di P. Bertanza 
Economia 
Conoscenza, consumo e acquisti di vino rosato di L. Galletto, V. Boatto 
Il biologico cresce in tutti i canali distributivi di E. De Ruvo 
 
Colture erbacee 
Rese e qualità del grano duro per la coltivazione biologica di F. Quaranta et al. 
 
Orticoltura 
Un 2011 discreto per la fragola grazie al mercato interno di D. Lodi et al. 
 
 
 


